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avvertimento 


Crii avvenimenti umani sono legati fra lo- 
ro con un vincolo comune . Colui » che sco- 
pre i primi anelli di questa catena , può 
facilmente indovinare gli ultimi . La storia 
delle cose passate fa formare de’ pr incip j 
generali . Questi principi fanno presagire le 
cose future . E 1’ avveramento delle predi- 
zioni prova la solidità de’ principi . Così 
Polibio » che aveva imparato dall’ esperienza 
il periodo ordinario delle repubbliche , scri- 
veva come una storia ciò » eh* era per ac- 
cadere nel governo di Roma cent’ anni do- 
po ; e i fatti accaduti ai tempi di Cesare 
giustificarono la predizione di Polibio . 

Io scrissi queste memorie sul comin- 
ciare dell’anno 1812. I secoli corsi dopo 
la fondazione della Monarchia di Sicilia mi 
somministrarono per rapporto alla moneta bas- 
sa tanti avvenimenti » tante leggi » tanti e- 
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sempj vicendevoli di vigilanza , e di tras- 
cura ggine , di equilibrio , e di sproporzione, 
di utilità, e di perdite, e tanta costanza di 
legami tra le cagioni, e gli effetti, e tanta in- 
variabilità nel veder seguita dal bene pub- 
blico F osservanza dei buoni sistemi , e dal- 
le pubbliche disavventure il loro allontana- 
mento , che potei con serenità dedurre le 
mie proposizioni come frutti dell’ esperienza . 

S. M. ebbe la clemenza d’ inviare le 
suddette memorie alla Giunta di monetazio- 
ne con R. Dispaccio degli 1 1 . di Marzo 
di quell’anno. E dopo le rimostranze della 
Giunta piene di saviezza, e di zelo si de- 
gnò di ordinare con altro R. Dispaccio 
de’ 1 6 . di Luglio dell’ anno medesimo F e- 
secuzione di quanto è contenuto nel capi- 
tolo ì 3 . delle stesse memorie . 

Essendo stata ritardata questa esecu- 
zione da difficoltà insuperabili, il Regno ha 
sofferto un grave danno : ma F esperienza 
ha perfezionato la prova della verità dei 
miei principj . 

E’ accaduto, come io aveva predetto » 
che la moneta bassa , non contenendo una 
ricchezza proporzionata al valore , che 
rappresentava , ha prodotto una rovina a/- 
lo stato : che V arte cf imitar questa mo - 
neta è stata la più ricca * e la più comune ; 
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che ciò 9 eh ’ era un inezia in origine , è 
diventato uno de 9 piu gravi danni pubblici z 
che siamo stati votati di ricchezze , e ri* 
empiti di rappresentazioni : e che queste 
non avendo piu niente da rappresentare » 
il Governo medesimo coll* editto de’ 1 3„ 
Settembre 1 8 1 4* è stato costretto a farle 
cadere nel disprezzo 9 e nella nullità . 

Possa guest’ esempio aggiunto agli e* 
sempj de’ sette secoli antecedenti preserva* 
re il Regno di una disgrazia simile in av- 
venire * 


MEMORIE 


STORICHE, ED ECONOMICHE SOPRA 
LA MONETA BASSA DI SICILIA 
CAPITOLO PRIMO 
Oggetto di queste Memorie 


IViun editto ha comandato giammai, che 
due quantità uguali ad una terza sieno di- 
suguali fra loro , o che gli angoli di 'un 
triangolo sieno uguali a tre retti , o che 
otto, e cinque faccian dodici . Ma molti 
editti hanno imposto, che una moneta, la 
quale contiene un oncia di argento, sia ti- 
gnale a dieci monete , le quali non ne con- 
tengono , che mezz’ oncia , o contengono 
tanto rame, quanto equivale a mezz’ oncia 
di argento. 

Ciò accade , perchè la verità , che bril- 
la nelle quantità nude , ed astratte , sof- 


fre talvolta qualche oscuramento , ove si 
tratta di calcolare le relazioni delle cose 
concrete * Ma è perciò essa meno verità ? 
Riduciamo le idee ai termini esatti . Defi» 
niamo bene le parole , di cui ci serviamo* 
E troveremo uguale assurdità nel secondo ». 
che nel primo caso. 

Sarà sempre vero in tutti i tempi , e 
in tutte le materie , nelle scienze , e negl 
affari * nell’ astratto , e nel positivo , che le 
istituzioni umane sono onnipotenti quando 
secondano i principi naturali 9 ma sono i- 
nutili t e dannose » quando vi si contrap- 
pongono . Sforzatevi ad espellere la natura » 
ed a sostituirvi gli edifìzi dell’ arte : la 
natura ritornerà al suo sito » e rovescerà i 
vostri edifizi . 

Ricordiamoci , che la moneta non è 
solamente segno o misura delle ricchezze , 
ina è pure una ricchezza essa stessa. (1) 


( i ) Questo indicava il Giure consulto Pao- 
lo nella sua celebre definizione della mo- 
dera colle parole di forma , e di materia , 
di sostanza, e di quantità L, I. D, de contr. 
empt, 

« ■ Qaidquid adhibetur in hoc . ut men- 




\ 
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Il conio , che v’ in» prime V autorità Sovra- 
na , non è soltanto la promessa di un be- 


s sura sit rerum aliarumi debet esse tale, 

D ut per se minime flectatur : Talia au~ 

» tem sunt in genere aestimabilium aurum , 

» argentum , ctes. Per se tnim ferme tan~ 

» tundem ubique , et semper v aleni; sed prò 
» ut res aline, quibus indigeni homines, co- 
2> piasae sunt, aut rarae, ita eadem pecunia 
» ex eadem facta materia , codem pondere , 
» nunc plus , nunc minus vcilet » Grot. de* 
» jur = bel = et pac = lib. j. Cap. n* g. 
3 ) j ^ • f % 2 -3 . s 

» Le: prix eminent de la monnoye 
» suit necessairement la valeiir intrinseqne 
» des metaux , dont elle est faite , car il 
ne seroit pas convenable, que une e'gale 
» quantità d’ argent par exemple valut beau- 
2) coup plus ou beaucoup moins dans un 
» seul et mème endroit, etant consideree 
» comme une marchandise , que quand elle 
» tient lieu de monnoye ; c’ est-a-dire , elle 
» mème fut plus ou moins grande entant 
» que mesurèe , que entant que mesuran- 
» te. » Pufendorf ; Dr. de la nat. et des 
» gens . T* js L* 5 . chap. i. f. 409. 
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ne • eh* esiste fuori della moneta » ma è 
l’ attestato del bene , che in essa si con- 
tiene . Colui , che 1* ha , non è creditore, 
ma possessore d’ una parte del tesoro pub- 
blico . 

E’ chiaro perciò , che l’equivalente di 
una moneta si trova soltanto in una o in 
più monete, nelle quali esista P uguale 
valore legale unito coll’ uguale valore na^ 
turale ; e chiamo valor naturale quello, che 
hanno comunemente i metalli nel com*. 
mercio . Ma due monete , delle quali yjns 
abbia la metà , o la terza parte del va-* 
lore naturale dell’ altra , sieno quanto sv 
voglia supposte uguali dalla legge , sarari- 
no sempre disuguali per natura . Da ciò 
nascerà , che ove non arrivano gli occhi 
della legge , 1’ estimazione degli uomini re- 
stituirà le cose ali’ equilibrio , e la mo- 
neta debole sarà valutata per metà , o per 
terza parte della moneta forte . Ma ove 
la legge manterrà alla moneta il suo va- 
lore esterno , la disuguaglianza intrinseca 
della moneta sarà seguita dàlia disugua- 
glianza delle permutazioni . Con mezza lib- 
bra di argento io avrò una libbra delio 
stèsso metallo, o tanto di derrate , quan- 5 
to equivale ad una libbra di esso. Allora 
la moneta debole sarà una leva , che spia* 
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gerà ; . fuori dello stato le cose più preziose^. 
Essa bara ricercata , ed imitata , e molti- 
plicata » non come moneta» ma come atru-r 
mento di furto» se pure può avere il nome 
di furto ciò , che autorizza la legge ; e P 
equilibrio ritornerà » quando, questo pessi- 
mo strumento avrà interamente impoveri- 
to lo §tato , e quando » non avendo più 
ricchezze da cacciare » sarà abbandonato 
esso stesso e dagli uomini , e dalla ieg- 
£ e * come cosa vile , ed inutile . 

. JPec disavventura l’attuale moneta bassa di 
Sicilia è soggiaciuta ad un simile disordi- 
ne . Il male La già percorso molti gradi* 
e P aspetto tristo di ciò * che oggi si fa 
passare per moneta t fa molto pensare al 
pericolo * 

Ma alla moneta bassa * mi dirà ta- 
luno * si può attribuire quel carattere di 
ricchezza intrinseca » che hanno le mone- 
te nobili ? Non è essa semplicemente limi- 
tata nel commercio minuto » e domestico • 

« destinata alla pura funzione di segno nel- 
le piccole frazioni de’ grandi valori ? Non 
è simile alle marche da gioco» ed ai getto- 
ni » i quali» . purohe' servano a computare* 
ed a rappresentare il diritto di chi li 
possiede > importa poco di qual materia * 
e qualità , e quantità sien fatti ? Qual 
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danno può avvenire , se ciò , che si chia- 
ma grano, e che serve alla gente volga- 
re per cambiare fra loro il prezzo : delle 
piccole opere , e delle piccole merci , è 
composto, come in Sparta, di cuojo battu- 
to coll’impronta dello stato , (a) o come 
in Pensilvania , di carta incollata , e co- 
niata ? (3) Questa moneta, che non ’ser* 
ve nel commercio esterno , è in casa no* 
stra non un pegno , ma un semplice stru- 
mento di cambio, e per aver tutto il suo 
effetto, non bisogna, che contenga una 
mercanzia equivalente a ciò , con cui si 
permuta, ma basta, che sia comandato» 
o convenuto, eh’ essa sia una misura co- 
mune . » . - 

In mille maniere si potrebbe dima* 
strare , che la cosa è diversa , Ma io scel- 
go quella di seguitare 1’ allegoria delle mar- 
che da gioco , e de’ gettoni . Quali sono 
le condizioni necessarie perchè questi se- 
gni ajutino i ma non distruggano il gioco; 
facilitino la divisione del denaro , ma non 

9 

• • 

I ■ . ■■I. ..... I I I . ■ ■■■ 

, s . . 

(2) Senec. de benef. lib., 5< Cap . 14. . 

( 3 ) D. Antonino de Wlloq. viaggi? d 9 Ameri* 

ca.hV.3. Cap, 9. * 

* 
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ne cagionino la perdita? Ognun vede, che 
due mali si debbono assolutamente evi* 
tare: 1. che i giocatori possano molti* 

plicare i gettoni nelle loro mani a capric- 
cio , ed indipendentemente dalla fortuna , 
o dalla scienza del gioco : 2 . che delle 
persone straniere possano portare gettoni 
simili alla tavola del gioco , e riportarne 
danaro . Togliete prima questi due incon- 
venienti , e farete .poi senza pericolo i get- 
toni anche di pietra , o di creta . Ma se 
vi pascerete aperto 1’ adito, ecco, ciò, che 
ne nascerà , I giocatori rivolgeranno tutta 
la loro attenzione dalla cognizione del gio- 
co all* arte di moltiplicare 1 gettoni : il nu- 
mero di questi non sarà più la misura 
deV diritti del possessore» ma della di lui 
abilità nel saper fare de’ giuochi di ma- 
no r il danaro, con cui essi si cangeranno, 
non sarà dono della fortuna , ma sarà 
prezzo di una materia vile» che non serve 
a verna uso : il gioco si scioglierà. : i giocato- 
ri resteranno spogliati di danaro : ed a- 
vanzerà un mucchio immenso , ed inutile 
di gettoni, i quali prima erano segno» e 
non ricchezza, e non saranno ora nè ric- 
chezza nè segno . ■ , ' 

Ritorniamo all* oggetto della compa* 
razione ♦ Se la moneta bassa non fosse imi* 
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tabife , e moltiplicabile all’ infinito; se gl£ 
uomini non potessero averne per altro mo* * 
do , che per lo cambio de* loro beni , o 
della loro opera ; se il commercio minuto 
potesse esser così difeso , e guardato , che 
non potessero penetrarvi monete simili fab- 
bricate fuori ». e cacciarne senza compen- 
so le monete buone * e tutte le altre co- 
se preziose, sarebbe indifferente T adope- 
rare rame , o ferro , o carta , o conchi- 
glie , o qualsivoglia altra materia sen. 
za pregio , e senza qualità * o quantità 
definita. Ma come è impossibile nelle no- 
stre società 1’ evitare tali disordini , cosi 
la moneta bassa sarà, sempre la rovina del- 
lo stato * quando non conterrà in se me- 
desima una ricchezza proporzionata al va- 
lore , che rappresenta , o quel , eh* è lo 
stesso , quando non porterà dentro di se il 
suo pegno, o il suo mallevadore. (4) Al* 


(4) « Gli stranieri non riceveranno in pa- 

» gamento i nostri biglietti , o i nostri scritm 

* ti. E ifuantunque essi possono avere qualche 
jd peso fra inostri concittadini , pure \i sa* 
» rà sempre un grandissimo ostacolo , cioè, 
3 eh* essi sono soggetti a dispute , e con * 
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lora avverrà » che V arte d* * imitare la mo» 
neta sarà la più ricca , e la più comu- 
ne : • gli uomini travaglieranno a fabbrica- 
re de’ segni , e trascureranno le realtà , e 
come nell* allettamento del guadagno non 
vi son limiti » così questo mestiere contra- 
rio alla natura della società si moltipli- 
cherà infinitamente, e il deposito dei be- 
ni comuni, che sta in mano dei pubbli- 
co, e si dee cambiare , ma non donare , 
sarà rilasciato a coloro , che non reche- 
ranno di proprio né beni , nè travaglio , 
ma solamente ombre , e sogni . (5) Gli 
esteri si rideranno di noi . Essi ci por- 
teranno immagini , e ne riceveranno cose. 


j> trasti inevitabili , ad essere contraffatti , o 
3> supposti , e ad aver bisogno d ’ altre prò • 
» ve di autenticità , e di sicurezza , che i 
» nostri proprj occhi , o la pietra di para - 
» gone = Locke considerazioni sulla mone - 

* ta T. I. f. 12 = 

(5) Vendo vuol dire venga e do. Le 
» cose in vendita si danno, perdi ti ti ve/z* 
3> gdjpiel tanto metallo solito , e creduto 
» esser nella moneta , e non tanti segni , 
3> o sogni^ o pezzi di monete = Davanzo 
ìo ti lezione delle monete* /. 94 = 
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e finirà questo commercio disastroso , e di- 
suguale con votarci di ricchezze e riem- 
pirci di rappresentazioni , le. quali non a- 
vendo più niente da rappresentare,, cade- 
ranno nel disprezzo e nella nullità . (6) 
Nè si ripetano gli esempj di Sparta * 
o d’altri paesi singolari . Se in essi il giuo- 
co d’immaginazione è durato, per qualche : 
tempo , ciò si deve a circostanze * che non 
possono esistere fra. noi» Lo stato- di' guer- 
ra , la mancanza assoluta di commercio 
la prodigiosa, ed inimitabile buona fede na- 
ta da educazione , e da spirito di siste*»- 
ma han potuto bene contrappesare , o so- 
spendere gli effetti dell’ avidità naturale 
negli animi de’ cittadini* e de* vicini ; ma: 
in tutto il rimanente de’ tempi * e de’ luo- 
ghi , ove le circonstanze si somigliano , ed 
ove gli uomini sono ordinariamente gli stes- 
si 1* esempio, costante e perenne, è sta- 


***** " ! ■■ ■ — U i ■ . ■ i ■ v t».»,.— .... i 

* • " i ' . * .y 

(6) » Cosi la nazione cambia un valor- 
a> reale con un valor metafisico y e fatan- 
ti to cattivo contratto , quanto quei credu- 
ti li marinari ,. che comprano* il ventOi dal-r 
le streghe Lappone — Beccaria trattato del » 
le monete = Part. I. Teorem a. 
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to sempre la prova delle massime, elle qui 
si sono accennate . (?) 

Ora per conoscere in tutta la verità, ed 
estensione ì pericolo attuale delTa nostra 
moneta bassa , e per trovare il mezzo di 
arrestarlo , niente vi ha di più utile , 
che gettare uno sguardo sull’ esperienza 
delle cose passate. Noi non abbiamo neces- 
sità di uscire dalla Sicilia. Questo Regno» 


(7) lo non so per quali circostanze , c 
per qual ragione fu introdotta in Spana 
la moneta di cuojo , di cui fa testimoni- 
anza «Seneca , e se pure essa sia credibile , 
o si debba riputare una tradizione popolare 
priva di fondamento , Ma posso bensì fa- 
re osservare , che Licurgo non trascurò le 
giuste regole di proporzione nel valere del- 
la moneta . Egli abolì le monete cT oro , 
e tT argento , e vi sostituì quelle di ferro; 
ma volle , che la moneta di fervo fosse di 
vasto peso , e volume , e di piccolo valore , 
in guisa che secondo Plutarco la somma 
di dieci mine aveva bisogno di ~ un gran 
magazzino per conservarsi 9 e non si poteva 
trasportare , che a schiena di giumenti, 
Plut. in Lycurgs 
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come tutti gli altri, ha sofferto spesso ma- 
lattie somiglianti; ma io ardisco dire , che 
la storia monetaria di questo Regno pre- 
senta forse molto più » e molto prima di 
qualch’ altro grandi esempi di saviezza» 
e di uniformità costante ai sani prin- 
cipi dell’ economia , e che se gli erro- 
ri di calcolo 9 e di sistema , o la man- 
canza di assidua attenzione , o le cir- 
costanze infelici delle pubbliche calamità 
hanno qualche volta rovesciato il buon or- 
dine » 1’ accorgimento , e la prudenza , e 
la fermezza, con cui vi . si è raddirizzato, 
fanno la gloria de’ nostri Governi , e dei 
nostri Magistrati . Di questo argom ento » 
che potrebbe fornir materia ad un eccellen- 
te disegno , io non accennerò , che alcune 
brevi memorie sulla soia moneta bassa . 
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CAPITOLO SECONDO 
Secolo tXII. Rugieri , e Guglielmo Primo 

X_Tna delle prime cure del Re Rugie- 
ri lu quella di batter moneta . Si han- 
no monete di rame coniate da lui nel 1120. 
(8) Una zecca instituì in Messina nel 11S9. 
per farvisi moneta d’oro, d’argento, e di 
rame (9) , e per regolarsi da essa il peso, 
e la qualità delle monete ne’ suoi dominj. 
Vi fu pure una zecca in Palermo (io). 
Vari diplomi di quel secolo fanno menzio- 
ne di Careni in impressione Siciliae ad pon - 


(8) Carli T \ 3 . /. 244. 

(9) R.eal Diploma de 2 3 . Luglio \i 3 g . 

(10) Antichissima fu la Zecca in Palermo. 
Attesta il chiarissimo Principe di Torremuz - 
za , che niuna Città di Sicilia , eccettuata 
Siracusa , ha somministrato agli antiquari più 
monete di essa . Se ne trovano specialmente 
abbondantissime né* tempi della colonia fon - 
datavi da Cesare Augusto . Torremuz . Sic. 

o 

ver. num. f. 53. et seq . Si veda Giov . Va - 
illant pare. I. numism. atreor : de colon: f. 
ss. I Re Normanni , che vollero conservare 
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dus Panormi fii). Abbiamo monumenti di 
monete d’oro usate in Sicilia col nome di 
numismata nel 1134., enei 1141., set- 
tantadue delle quali componevano una lib- 


tutte le prerogative di questa Città , vi man- 
tennero pure la zecca . Il Papa Alessandro 
IV, nel 12 55. confermò ai Palermitani il 
privilegio di aver la zecca == prò ut illam 
» inclitae recordationis Rogerii , ac Willelmi 
0 1-9 et praedicti Willelmi IL Regum Sici - 
j> liae temporibus usque ad tempus quondam 
* Priderici olim Romanorum Imperatoria ha- 
» buisse nosciminiec . = ZfoZ/a Alexand. IV. 
» data Anagniae non. Sept. anno 12 55, 
» apud Historiam Sic . Monarch . editam Ro- 
» mae anno 171 5., et apud Amato de Princ . 
» Tempio Pan. Cap . 4. /. 121. Quando 
fu edificata la nuova zecca in Palermo nel 
1681. sotto £Z governo del Conte di S. Ste- 
fano, nelT iscrizione , c/ie vi sì soprappose, fu 
espressamente dichiarato, che questa non era 
una nuova istituzione , ma una reintegrazio- 
ne degli antichi diritti = Siclam pristino ju- 
re Panormo concessam = ec. 

(11) Tarenos numero quinque mille qui n , . 
genta collybi in impressione S iciliae ...... 

* 
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bra d’oro* (12) Si trova pure menzione 
di or; ce , e di Careni dopo M1154. (i 3 ), 
e nel 1 1 76. (14)* 

Qra verso il 1 1 40. si fabbricarono due 
monete basse : una composta di assai più 
rame » che argento , e fu chiamata duca- 
to : r altra di solo rame , e fu chiamata 
follare (i5). Il Re introdusse qneste mo- 


cd pondus Panarmi perfectos 9 et integros = 
Strumento di vendita fatta alla Chiesa di 
Palermo nel 1 1 90. presso Mongitore Bullae , 
et Privilegia EccL Pan . /. 68- 

= Duo millia tarenarum ad pondus Pa • 
normi = Donaz. del Casale di Rahalstefa- 
tio alla Chiesa di Palermo nel 1196. Ivi 
f ► 62. Si veda Pimi in notis EccL Pam f. 
i 3 o* 

(12). Diploma per la Chiesa di Patti pres* 
so Pimi f. 396. 

( 1 3 ) Ug . falcando presso Carus T . I, /. 
43o 

{14) Diplomi per le Chiese di Monreale % 
e di Gir genti presso Pimi /. 40 5 = 

(i 5 ) Falcone Beneventano presso Caruso /• 
379. T . L 
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nete in Ariano , quando passava dall* ac* 
campamento di Capua a Napoli, ed in quel- 
la Citta » e in tutti gli altri luoghi, nei 
quali le monete usuali erano le romesine 9 
volle , che il ducato valesse otto romesine » 
e ad una romesina equivalessero tr efollaru 
Questo valore dato a monete, che natu- 
ralmente non F avevano , fu riputato co- 
me una disgrazia pubblica, e ci attesta 
Falcone Beneventano, che da esso derivò la 
povertà, e la miseria di tutti quei domi* 
nj. (16) ; 

E* da credersi » che F accennata ca- 
lamità non si sia trattenuta oltre il faro, 
ma che abbia pure turbato il commer- 
cio della nostra Isola, perchè uno era al- 


» 


(16) Edictum terribile induxit totius 
Ftaliae partibus abhorrendum , et morti 

proximum , et egestati De qui - 

bus horribilibus monetis totus Italicus popu- 
lus paupertati , et miseriae positus est. Fate* 
Bei lev. ivi. 


Digitized by Google 


( 22 ) 


lora il Regno (17)» e promiscue erano 
per lo più le monete (18), e vi è fon- 
dato argomento di credere , che i ducati , 
e i follari fossero state monete coniate in 
Sicilia , perchè la storia non ci fa menzio- 
ne di altre Zecche instituite da questo Re 
fuori dell’ Isola , e F espressioni della cro- 
nica mostrano bene , eh’ esse furono por- 
tate dal Re con lui , ed introdotte in Aria- 
no , ove si chiamavano monete sue. Con- 
ferma quest’ argomento 1* estrema severità, 
con cui il Re Rugieri stabilì in tutto il 
suo regno la pena di morte, e di confisca- 
zinne contro i fabbricatori, e gli esattori , 
e i fautori della moneta adulterina . (19) 


(17) Alex . Cel esin. Rer. gest Reg. Roger, 
lib. • 2. apud Carus. T. I. f. 266 

(18) Orice, e Careni correvano nelle Pro- 
vincie infra , ed oltre il faro , come appa- 
re dalle . storie e dai .monumenti contem- 
poranei . Si legga pure Luca de Regalib. 
disc. 127. 22. 10 

(19) Adulterinam monetam cudentibus , 
vel scienter accipientibus poenam capitis ir - 
rogamus , * et eorum substantiam publicamus . 
Consentientes edam hac poena ferinità . Const. 
reg. Sic. lib. ò £: Tit 62, 
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Ciò mostra » che 1 * equilibrio era perduto» 
e che era molto frequente il delitto di bat- 
ter moneta privata a somiglianza della pub- 
blica : indizio infallibile della sproporzio~ 
ne, e del disordine nel sistema^ 

Noi non sappiamo come questa scin- 
tilla fu estinta. Quel, che è certo, è, 
che il rimedia non dovette esser lontano ». 
e queste monete dovettero essere pronta^ 
mente tolte dal commercio , perchè non se* 
ne trova ulteriore menzione . 

Monete proprie continuò anche a bat~ 
tere Guglielmo I., e fra queste ve ue fu- 
rono di quelle composte di argento e rame, 
che orasi chiamano erose (20). Non è poi 
da riputarsi , che come favola, l’ opinione 
volgare, che sotto questo Re prima del mi- 
nistero di Majone si sia stampata moneta 
di cuojo » e si sia proibito, e ritirato nel 
tesoro tutto Toro , e l’ argento del regno - 
Fazello, che rapporta quest’ opinione , con- 
fessa ingenuamente , eh’ essa a’ suoi tem- 
pi non era , che una tradizione popolare - 


(20) Muratori antich. Ital. T. 2. diss. 27. 
/. 262. Galeoni della moneta /. 3^8^ 
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(21). Per altro tutto ciò’, che questo sto- 
rico riferisce del regno di Guglielmo, di- 
ce averlo ricavato dalla storia di tigone Fal- 
cando (22), e in questa storia, nella qua- 
le si legge parola per parola ciò, che fu 
ripetuto da Fazello , niuna menzione si tro- 
va nè delle pretese monete di cuojo, nè 
della supposta proibizione di quelle di oro, 
e di argento. Si legge al contrario presso 
l’uno, e P altro dopo quell* epoca, che 1* 
Arcivescovo Ugone aveva settecento once 
d’oro, (2 3 ) e che il Vescovo di Tropea 
dopo la morte di Majone pagò al Re tre- 
cento once ti" oro , e settecentomila Careni » 
che costui gli aveva dato con obbligo di re- 
stituzione (24). La moneta dunque conti- 
nuava ad avere il solito suo corso , ed era 
di metallo , e non di cuojo . E’ in oltre da 
riflettersi, che non ostanti 1* energiche e- 


(21) FazeL Dee . a, lib. 7, /. 445 = 

(22) Ivi f. 463 = 

(23) FazeL ivi /. 452. Hug. falcanti, 
hist . apud carus . T. - /. /. 426 = 

(24) Faz, ivi /, 454. Hug* falc» ivi 
f. 43 0 = 
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spressioni, colle quali gli storici ci descrivo* 
no le disgrazie del regno di Guglielmo, pu- 
re non vi si legge memoria di verun disor- 
dine nato da sproporzione nelle monete. 

CAPITOLO III. 

Continuazione del secolo XII. Ottimo sistema 
monetario di Gugliemo IL Comparazione coi 
disordini degli altri stati d’ Europa 9 e par * 
ticolarmente d' Italia , 

N on lasciò questo Re di coniare anche 
egli monete sue (20). Le storie di quei tem- 
pi , che fanno tanto osservare eziandio le 
piccnle circostanze del suo regno, non ci par- 
lano d’inconvenienti in questo ramo. Tut- 
to anzi concorre a mostrare , che il siste- 
ma delle monete era in quell’ epoca ben re- 
golato in Sicilia . Quando non ve ne fosse- 
ro altronde delle prove positive , bastereb- 
be la sola osservazione seguente . . 

Nel Secolo XII. quest’ articolo impor- 
tante di pubblica economia giaceva in I« 


(2 5 ) Murat. luogo citata 
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talia in estremo scompiglio. Le turbolenze», 
ch’erano state eccitate dalla lontananza de- 
gl’ Imperatori, avevano prodotto la divisio- 
ne, e 1’ indipendenza nella maggior parte 
delle citta . Ciascuna si governava per se , 
e faceva monete ad arbitrio, e le introdu- 
ceva nelle citta vicine per profittarne. La 
zecca era una delle principali rendite del- 
governo » e s’ intende bene che in niun al- 
tra maniera il governo vi poteva guadagna- 
re, che col peggiorare le monete, dandovi una 
sproporzione dannosa contro le monete del*, 
le Città confinanti , e poco avvedute .. 

Questo disordine crebbe a segno , che* 
l’ interesse comune spinse varie città a met- 
tervi freno . In mancanza di una legge uni- 
versale si ricorse alle convenzioni private. 
Pisa, e Lucca fecero atto di concordia nel 
li 82. colla quale dai Pisani fu ceduta ai 
Lucchesi la metà =totius introitus , et lucri 
et redditus mortetele Pisanae , detractis ex- 
pensis prò utilitate ipsius monetae sine frau - 
de factis = ed all’ incontro fu assegnata dai' 
Lucchesi ai Pisani ^medietas lucri, et introi- 
titi, et redditus Lucensis monetae (26). 

— - I ■ . ■■■■ , "" ■ — — • - 

(26) Fra Paolo Tranci memorie (storiche di 
Pisa f. 145 = 
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Brescia, e Cremona fecero altra simile 
concordia nel 118 4. Sono notabili le seguen- 
ti parole: moneta debeat fieri bona, et lega - 
lis ab utraque civitate , nec debeat pej ora- 
ri, nisi per parabolani co usui um, vel potè - 
statum utriusque cwitatis . (2 7). 

Simili espressioni s’ incontrano nella 
concordia del ino 5. fra Bologna, e Fer- 
rara diminueretur voluntate rectorum 

utriusque civitatis (28) . Purché dunque si 
fosse camminato d’ accordo fra le due cit- 
tà confederate , era intenzione d’ entram- 
be il peggiorare , e il diminuire le mone- 
te in danno delle altre. 

Questi sistemi facevano contare le zec- 
che fra le più utili regalie . Sin nell’ an- 
mo 8 77. un canone del concilio di Raven- 
na , vietando 1’ alienazione delle rendite 
«della chiesa di Roma , vi aveva annovera- 
ta monetam Romanam(ng) 

Nel un. il Papa Pasquale II. con* 

. T — - _ - _ 


X 2 7 ) Quest' atto , che esiste nell * archi- 
vio segreto di Cremona » .è stato pubblica • 
£0 dal Conte Carli T V. f. 280. 

(28) Carli T . V. /. 286. 

Harduin T. d. p. 1. /. 18 1. 
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venne coll’ Imperatore Arrigo V. che gli 
avrebbe rinunziato le regalie degli Eccle- 
siastici » cioè le città , le zecche , i mer- 
cati ec. (3o) 

Nel trattato del 1 1 88. il Senato , e 
il Popolo Romano restituirono al Papa Cle- 
jnente III. et Senatum , et uròem, et mo- 
netata ; ma soggiunsero : tamen de moneta 
habelimus tertiam partem (3 i) . Il Vesco- 
vo di Trieste , Yendette a quei cittadini 
l’utile della zecca. (32) 

Il sistema di guadagnar molto sulle 
monete era anche stabilito fuori d’Italia* 
Il primo Re 9 che in Francia dichiarò di 
non voler trarre guadagno della zecca , fu 
Filippo di Valois nel i3og. (33) E nel 
1 32 2. (34) Roberto Artesio vendette al Re 
di Francia per lire 6000. il suo diritto 


(30) Sigon. f. 624. 

(31) Murat . antich . ItaL v. 2. diss, 27. 

/. 225 . 

(32) Cari. T, 3. /. 118. 

(33) Melon Saggio Politico sopra il com* 
mercio cap . i3. 

(34.) Gothofr . in Cod . Theod . Tom. 3* 

/. 192. 
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di batter moneta , (35) 

Ora niente di ciò avvenne nel nostro 
regno . Le storie , e le leggi , e i diplo" 


(35) Non è deW instituto di queste me- 
morie il trattare positivamente di quell'al- 
zamento generale del valore della mone - 
ta , che conserva la proporzione + Qui si 
mostrano soltanto le cattive conseguenze del - 
V alzamento parziale della moneta bassa , 
che produce sproporzione per rapporto alle 
nobili — 

Ma se si trattasse del primo , bisognerei 
be convenire , eh* esso è sempre un gran ma- 
le . Molto si è scritto , e declamato e per 
sostenere questo assioma , e per combatter- 
lo, e come suole accadere , quando si par- 
la di verità vicine , e chiare , si son cer- 
cate spesso le dimostrazioni più lontano di 
quel 9 che bisognava . Sovente il popolo vi 
ha attribuito falsi danni . Sovente false u - 
tilità vi hanno veduto i letterati , e i poli- 
tici . Ma coloro , che nel ragionare amano 
la sobrietà 9 e recidono gli ornamenti di lus- 
so , vedranno tutto in una sola proposi- 
zione — ' 

Se V alzamento generale del valore 
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fui di quei tempi ci hanno conservato la 
notizia de* fonti » dai quali si attingevano 
le rendite dello stato . Noi sappiamo il de- 


c Itila moneta potesse comunicare -, c compi- 
re tutti i suoi effetti colla medesima rapi- 
dità della scossa elettrica , esso sarebbe un 
operazione innocente , ma inutile , perchè 
cangerebbe le parole , e non le cose . Co- 
lui , che acquisterebbe oggi cent* once , che 
non aveva , spenderebbe domani cent ’ once, che 
non avrebbe speso . E se il Governo eseguis- 
se quest ’ alzamento .col ritirare la moneta 
forte 9 e restituirla debole, e volesse così pro- 
fittare per suo conto dell ’ accrescimento no- 
minale deW entrate de* privati senza lasciar- 
lo ad essi per supplire ali ’ immediato , e 
corrispondente accrescimento nominale delle 
spese , tutto V affare si ridurrebbe ad una 
, mera capitazione . Ma come V azione delle 
cause politiche non è molto rapida, e cam- 
mina sempre con progresso disuguale a 
misura della diversità delle resistenze , co- 
sì V alzamento generale della moneta non 
< terminerà mai coll * alzamento generale del 
valore delle ccse , il quale è il suo vero , 
ed infallibile effetto * se non dopo avere 


e *. > 


manio , il servigio, il censo, le- collètte* », 
gli ad j uteri: ma in niun luogo occorre già m* 
mai di leggere utili di zecca , e guadagni 
sulle monete . 

Certamente il guadagno costante , e- 
notabile sulla moneta, avrebbe prodotto an- 
che in Sicilia i sintomi medesimi, che ab- 
biamo osservato in, Italia, ed.il commercio* > 
e la. sicurezza pubblica, se ne sarebbero ri- 
sentiti . Ma al contrario gli storici ci de- 
scrivono, specialmente il governo di Gugliel- 
mo II., che cominciò. nel 1166., e finLueJh 
fei8g. come tempo di pace, di i luridezza* 
e di tranquillità , e come l’ oggetto delle 
benedizioni , e dèi desiderio de’ posteri ( 36 ) 


schiacciato alla cieca molte classi , ed a- 
ver fatto gemere molti individui inconvul* 
sioni dolorose , ed aver disordinato inmoU 
4 e parti importanti la. macchina . dello sta - 

to= 

( 36 ) Legis et justitiae cui tus tempore suo 
vigebat in regno . Sua erat quilibet sorte 
contentus . Ubique pax , ubique . securitas .. 
Richard, de S . Germano, apud carus. l 1 » 2.. 
545 . 

Una delle condizioni colle quali i Mes+ 


( 3 2 ) 


Ma la verità di questo fatto non ri- 
sulta solamente dalle riflessioni, e dalle 
prove negative finora esposte. Sebbene ne- 
gli storici contemporanei non si trovi pre- 
cisa , ed aperta descrizione de’ sistemi mo- 
netari de’ Re Normanni , pure le storie, e 
le leggi posteriori ce ne somministrano una 
dimostrazione positiva . Non è nuovo que- 
sto argomento . Esso ha dato molto di lu- 
me in vari altri articoli del nostro diritto 
pubblico , ma da niuno è stato ancora toc- 
cato per rapporto alle monete . 

Noi parleremo nel seguente capitolo 
della peggiorazione delle monete avvenuta 
negli ultimi tempi del governo Svevo , e 
sotto quello di Carlo d' Angiò insieme con 
tutti gli altri abusi, che recarono seco quei 
tempi infelicissimi • Or diviso il Regno, e 
.succeduti Carlo Principe di Salerno in Na- 
poli » e Giacomo di Aragona in Sicilia , 
entrambi ebbero comune interesse di dete- 
stare le novità,, e di reintegrare gli usi de’ 


sinesi offerivano di rendere la loro città a 
Carlo d' Angiò nei 1282. fu— ne major a 
vestigalia quam Regi Guilelmo secando per* 
soLverentur . fazelL cito. 2. lih. 18./. 190* 
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tempi precedenti^ ai quali ( i* popdli-erano 
affezionati, ( 37 ) ' , ' 1 *i 

Il primo a dar questo passo fu il Prin- 
cipe di -Salerno , quando pubblicò i' suoi 
nuovi capìtoli nella pianura di S. Marti- 
no il dì 3o. di Marzo - 1^83. Rammentò 
egli , che gli erronei instituti di coloro, che 
aveano occupato il regno , erano col tem- 
po passati in abuso , e che ai giorni suoi 
era invalsa in tutti gli uffizi una generale 
consuetudine tendente ad imporrire, e ad 
annientare lo stato . Soggiunse , che V in- 
tenzione delle sue nuove leggi era il far 
risorgere il regno da questi abusi , e il 
ricondurlo alla consolazione di una fortuna 
migliore 3 8 ) v : : ’ 1« 

* t E’ * chiarissimo , : che sotto il nome di 
^occupatoli del pregno , ed introduttore di 
abusi intendeva Carlo i ^Principi Svevi , e 
che lo stato di fortuna, nel «quale voleva 
"reintegrare il regno , era il governo di Gii- 
‘glielmoi II. 1 Egli medesimo ne diede la spie- 
gazione: nel- contesto de’ capitoli . > »’ 

m 

. » > 

* .i ■■ ». - •-■■ ■ ■- 

( 37 ) Si- veda la nota precedente . - 

(38) Cap. Begn. iVeap. edita suiti const. 
Regn. Sic. /. 3i2.= 
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Nel capitolo 24* egli ’ voleva rifoma- 
re T articolo importantissimo delle contri- 
buzioni pubbliche , eh* era stato fra tutti 
il più alterato, e corrotto; ma le. grandi 
no\ità succedute »in questo punto avevano 
fatto perdere la memoria degli antichi si- 
stemi . Egli dunque si contentò di coman- 
dare in generale, che si osservasse .sta» 
tus , usus , . et modus , qui tempore felicis 
recordationis regis Guillelmi IL extitit ob- 
. serva tus i, E perchè si fossero avute delle 
regole più precise » . stabili , che si man- 
dassero de’ legati al Papa Martino, pregan- 
dolo, ch’egli a^sse dichiarato, disposto, 
ed ordinato , , quali fossero state le usanze 
di Guglielmo . (39) . ••••» 

Noi dunque dobbiamo riguardare là 
riforma fatta ne’ capitoli Jdi Carlo , come 
lo specchio delle consuetudini Jdi Guglielmo, 
e non ci allontaneremo dalla verità, se in 
esse vedremo , come per riflessione» i« siste- 
mi di quel governo, che gli storici ci hau 
detto generalmente essere stato pieno di si- 
curezza , e di prosperità . 

Or il 2 5 . capitolo di Carlo tratta del- 


(39) Cap. Regn. Neap. /. 317.=. 
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|a molata . Item < sono le sue parole) per. 

* mittiraus , atque statui mus, quod de con- 
» silio proborum , et legalium virorum ha- 
> bentium hujusmodi rei peritiam cudi fa- 
b ciemus monetam bonae tenutae , pretii , 

» et valoris secundura quod statui 1 pfaedi- 
» ctarum partium videbitur expedlre. Pro 
» qua expendenda non fiat collecta , nec 
b distributio ; sed dabitur campsonbus , 

» .et aliis mereatoribus eam volentibus sport- 
« te recipére , et praefata moneta erit per- 
b petua * nec mutabitur aliquo tempore* 

» sed in suo pretio , et statuto * observa- 
» bitur . (40) 

Una nuora prora * die questo capi- 
tèlo non era invenzione del Principe -di Sa- 
lerno , ma bensì restituzione de’ sistemi di 
Guglielmo , è , che esso si trova quasi pa- 
iola per parola adottato dal Re Giacomo 
ne’ capitoli -, che questo Re pubblicò in Pa- 
lermo a 2 • di febbraro 1 286. . Non è ordi- 
nario , nè verisimile , che fra due nemici 
Uno copiasse le leggi dell’altro, ma era na- 
turale , che 1’ uno , e 1* altro concorressero 
Niello stabilire la medesima cosa, poiché a* 

■ i t tl ni ■ n« rf rf iti i f ,m> • ■ 11 ■■ 1 mmmm. m 

\ 

44 °) @op» Regn . Neqp. /. 3 18.= 
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vevana interesse ambidue di copiare v i si* 
stemi di un altro Re , elle ciascun di essi 
venerava , come predecessore , e che for- 
mavano il desiderio di ambi i Regni , 

Due cose Giacomo spiegò più chiara- 
mente di Carlo . La prima è che la mo.*» 
neta si sarebbe coniata=jemeZ tantum in 

* vita nostra , et post obitum nostrum singuli 
» haeredes , et successores nostri in regno prae » 
a dicco semel tantum in vita c ujus libet eorum * 
» dem js La seconda riguarda la moneta bas- 
sa s quodque usuai is moneta sit valor is exi* 
i>. gui r et talis , qjuod in eodem valore sit 
» opta manere toto tempore vitae nostrae. = 

Ecco dunque il sistema delle monete*: 
di Sicilia ne’ tempi di Guglielmo . La mo- 
neta avea titolo , e valore » come richiede* 
va il vantaggio pubblico » e come suggeri- 
va il consiglio de’ saYÌ=de consiglio probo + 

* rum , et legalium virorum secundum 
» quod statui piurtium videbitur convenire . =? 

. La legge non vi dava un valere spro- 
porzionato al valore naturale , perche la 
moneta si spargeva non per forza, ma per 
libera contrattazione , , , nè si dava ai sud- 
diti 9 come segno arbitrario di valore , ma 
«i. cambiava coi banchieri* e coi mercatan- 
ti volentibus eam sponte recìpere — 

Come sulla moneta non si fondava gua- 

• • a* 
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dagno, così essa non si moltiplicava oltre 
la necessità » nè si mutava giammai » ba- 
stando , che se ne coniasse una volta nella 
vita d’ ogni Sovrano . 

Finalmente alla moneta bassa si da- 
vano le due condizioni , eh’ essa dovrebbe 
sempre avere , cioè * 1 . valoris exigui t af- 
finché il soverchio pregio affisso ad una 
materia vile non F avesse fatto diventare 
strumento per espellere le monete nobili s 
3. talis quod sic apta manere » affinchè 
dandovi un pregio più tenue del giusto » 
non fosse stata esposta essa medesima a 
sparire , e ad esser cambiata con perdi- 
te* 

In somma era quello il sistema della 
verità * e della semplicità . E questa è la 
ragione , per la quale gli storici ne par- 
lano poco .. La storia ci dipinge più effi- 
cacemente le malattie delle nazioni , che 
la loro sanità. Quelle portano avvenimen- 
ti strepitosi , e bizzarri , che accendono 1 * 
immaginazione , ed interessano la memoria* 
Ma questa è uno stato quasi negativo, e quan- 
to è più perfetta, tanto meno si conosce * La 
fatti perchè parlare delle monete di Gu- 
glielmo , se esse erano poche » e buone 9 
e si usavano senza contrasto r e senza uè 
guadagnarvi * nè perdervi ? Gli storici * 
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elle amavano di descrivere minutamente le 
guerre , e gii errori politici , si contenta- 
vano di accennare il bene sotto una sola 
«spressione generale: ubique pax , ubique se - 
curitas . 

» 

CAPITOLO IV. 

\ 

Secolo XIII. Monete de' Sovrani Svevi, An- 
gioini 9 ed Aragonesi , Riforma del Re Già • 
corno ; Stato delle monete estere . * 

Di Costanza 9 di Enrico * *« ‘di Federico 
• Svevo si trovano monete di varie specie 
^41) Federico fece ,più mutazioni -di mo- 
nete# che non aveano fatto i Re Nor- 
manni. 

Nel 422*. abolì i tareni coniati in 
Amalfi » e vi sostituì i denari ovvero au - 
gustali battuti in Brindisi (42) = 


(41 )Murat. Ant. It. T. 5 . disserta 27./. 264. 
(42) Rich. de S. Germ. apud. Carus. T, 
2. /. 571. Aggiunta alla cronica di Rie- 
- cardo di S, Germano pubblicata da Verga • 
ra de Nummis Reg . iVeqp. 


f 
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Nel 1 2 25 . abolì i denari di Brindisi 
e fece coniare nella stessa zecca gl' impe- 
riali ( 43 ) . 

Nel i 23 i. fece lavorare de’ nuovi au* 

*■ t * , 

gustali nelle zeccke di Brindisi, e di Messi- 
na (44) . - 

Nel 1 2 5 o. si leggono tareni d’oro in 
un privilegio per la chiesa di patti ( 45 ) . 
In once d’ oro si vedono lasciati vàri lega- 
ti dallo stesso Imperatore nel suo testa- 
mento dei medesimo anno i 25 o. (46). 

, . Si attribuisce pure a questo Sovrano 

*, di aver fatto lavorare ^monete di rame 
foderate d’ argento 9 e di sproporzionato 
t. valore (47)» Ma in Sicilia non si ha ve- 
•runa- memoria di tali monete. Vi ha ben- 
si memoria d’ esservi state monete miste di 




1 . 


..( 43 ) t Idem f. 565 * 

(44) Idem /. do 3 . 

(45) Voi. a... della moneta d * argento/. 5 4. 
nell ’ archivio della zecca . 

(46) . Teft . ,\Imper .- Frid \ qpud Gpqis . T . 

' $ 79 * * ul.iWi.O * *y,\ x {L j } 

(47) Aera cudit argenti tenui superi rìduta 

cuticula. Rer . Itql. ter ip. T . 3 . p. i.f. £64. 
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* r * 

'rame, ed argento, o sia erose (48). Quei 
eh’ è certo da ima parte , è che nel go- 
verno di Federico , di cui si è parlato , e 
scritto molto , non si conserva idea di gra- 
ve disordine intorno a monete . Anzi le 
stesse mutazioni da lui fatte, pare, che 
si possano attribuire a prudenza , ed a 
buon governo piuttosto, che’ a capriccio, 
ed a volontà di guadagnare, perchè Ric- 
cardo di S. Germano rapporta , che egli 
non s’indusse nel 1222. a vietare i ba- 
reni , ed a surrogarvi i danari , se non 
dopo il consiglio di sei uomini probi per 
ogni citta (49) . Ma è ugualmente certo 
dall* altra parte, che nel suo governo si 
cominciò a declinare insensibilmente dai 
buoni sistemi di Guglielmo . Egli stesso lo 
confessò sopra varj punti nel suo testamen- 
to (So). E per riguardo a monete, se uon 
vi è prova pér potèfglisi imputare altro in- 


conveniente , % non si può tuttavia negare 
di essersi peccato néi suo tempo di mol- 







(4g) Galicini della moneta f, 398. 

(49) Rich. de S. German. apud Carus T. 
2. /.’ $71;" • ; 

: (do) * Carusi T . 2. /. 670, 
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tiplicitìi , e d* instabilità . 

Morto Federico nel ìaòo., i suoi suc- 
cessori non conservarono la stessa modera- 
zione ; Pietro Ruffo Balio del piccolo Re 
Enrico, senza il consenso del Principe Man* 
fredo Balio generale del regno , fece bat- 
tere in Messina una nnova moneta secon- 
do il consiglio di coloro, che cercavano.il 
loro guadagno privato , e contro il senti- 
mento de’ saggi . Non si sa, se questa mo- 
neta fosse stata d’ oro , o d’ argento 9 o di 
rame . Ma senza dubbio dovette essere som- 
mamente sproporzionata colla moneta cor- 
rente .' Essa eccitò delle disastrose turbo- 
lenze nel regno, e Pietro si potè a stento 
salvare in Calabria. (5 1) 

Questo fatto somministra un nuovo 
argomento per credere , che nel governo 
di Federico gli affari delle monete non fos- 
sero stati mal regolati . Non si sarebbe 
tanto appreso il male di una moneta cat- 
tiva , se il regno fosse stato avvezzo ad a- 
verne delle simili . 

Nel resto i diciotto anni , ohe segui- 


f 5 1 ) Anon , et Sah: Mal aspina Hist. apud 

Carpts T % / 226. 

- * 
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rono la morte di Federico, furono cosi tur* 
Lati da guerre, da disgrazie, e da delitti, 
e i Principi Corrado , Manfredo , e Cor- 
radino furono, così lontani dal governo, che 
poco di notabile è arrivato sino a noi circa 
gli affari interni dello stato .. 

INel 1268. pervenne al regno il Con- 
te di Provenza Carlo d’ Angiò . Quali fos- 
sero state le monete de’ suoi tempi , ci è 
distintamente additato dal capitolo io. del 
Re Giacomo, nel quale abbiamo dimostra- 
to sopra esser contenuto il ristabilimento 
de’ buoni sistemi Normanni .. 

Si raccoglie dal detto capitolo , che 
nel regno de’ Francesi le monete si mu- 
tavano frequentemente ». ed ingiustamente: 
che il titolo delle monete nobili era ille- 
gale : che la moneta bassa aveva un va- 
lore eccessivo : che 1’ une , e le altre si 
distribuivano colla forza : e che tutti que- 
sti disordini arrecavano ai sudditi dispen- 
dio negl’ interessi , e pericolo nelle per- 
sone. (5 2} 

Due monumenti, elle ci son pervenuti 
dall* archivio della regia zecca di Napo- 


( 52 ) Cop. 10. Reg. /oc. T. 1. /. 9. 


( 43 ) 


li , ci additano , quale fu precisamente 
la sproporzione introdotta da Carlo nella 
moneta bassa . Son questi due diplomi del 
Principe di Salerno, che governava allo- 
ra in nome di suo padre» dati in Napo- 
li a 18. e 2 5 . di maggio dell’ anno i 275. 
e diretti ai grandi Suggellar] , e Maestri 
della zecca di Messina Giacomo Rogadeo 
di Bitonto 9 Giovanni Paconto di Ravello, 
e Bartolomeo Salipepe di Messina. Si ordi- 
na a costoro di far lavorare la nuova mo- 
neta di denari della tenuta di tari sette » 
e mezzo di puro argento per ogni libbra. 
(5 3 ) Si aggiunge , che secondo il solito la 
detta moneta sia distribuita in tutti i luo- 
ghi di Sicilia , e di Calabria alla ragione 
di tre libbre di denari per ogni oncia d’oro* * 
Ciò importa , che tari , o sia trente- 
simi ventidue , e mezzo di un’ oncia d’ ar- 
gento di peso si permutavano con un’oncia 
d’ oro di moneta , la quale secondo 1’ at- 
testato del Conte Carli conteneva presso 
quei tempi grani 291. d’oro puro, o sia 


( 53 ) Il tari , di cui qui si pari a 9 era peso » 
e corrispondeva alla trentesima parte di 
un ’ oncia * 

* 


Digitized by Google 


( 4 i r 


circa tari , o trentesimi di oncia di peso 
1 4. e mezzo; e come in quell’ epoca la 
proporzione generale fra 1’ oro , e L’ argem 
to in Italia era circa di 1 . a 10. e mez- 
zo ( 54 ), così questo Principe per ogni oncia 
cT oro , per la quale avrebbe dovuto dare 
once 4., e trentesimi ? 5 . d’argento, ne 
dava di meno ouce e trentesimi 2., o 
sia yì guadagnava a danno de’ possessori 
delle monete d’ oro , computato anche il 
rame, e la manifattura, circa P 80. per 100* 

; In uno di questi diplomi si stabili- 
sce » che la detta moneta di denari sia im- 
fallibilmente distribuita per le calende d* 
Agosto per lo comodo, ed utilità della Regia 
Corte,, e s’ incaricano di tale distribuzione gli 
stessi Maestri di zecca uniti ai Giustizieri 
• oltre , ed infra il fiume Salso . 

Si sa , che Carlo d’ Angiò inviò a Pie- 
tro di Aragona in Ispagna ventimila mo- 
nete d’ oro per soccorso nella guerra , che 
si credeva apparecchiata contro i Sarace- 
ni ( 55 ; E’ indubitato , che queste furono! 
delle antiche buone monete Siciliane, eh* 


Carli T „ 4. /. » 83 :., e T, 6 ./i 36 . 
Fazcl Dee 2. lib. 8. /- 489* 


( 54 ) 

( 55 ) 
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erano state cacciate col cambio delle cat- 
live battute da’ Francesi- , 

Pietro d’ Aragona , che prese la co- 
rona di Sicilia nel 12 82., ritornando agli; 
usi antichi, fece battere monete d’oro* 
alle quali diede il nome di AugustalU ma 
che in sostanza erano uniformi ai Numi 
smi de’ Normanni , perchè di una libbra 
d- oro se ne facevano settantadue ( 56 ) . 

Giacomo* che gli succedette nel 1 286, 
ristabilì in tutta la sua estensione i siste- 
mi di Guglielmo IL» e prescrisse per leg-* 
ge fondamentale ,, come si è dimostrato nel* 
Capitolo- precedente , 

1. Che non si battesse moneta più di 
una volta nella vita di un Sovrano ^ 

2. Che la moneta- nobile fosse legale, e 
dr titolo corrispondente al- consiglio, 
de’ pratici*. 

3 . Che la moneta bassa, fosse valutata, 
nè troppo per non cacciare la più 
preziosa, nè poco per non essere cac- 
ciata essa medesima . 

4 ». Glie le monete nuove non sidiffondes- 


( 56 ) Lello storia della Chiesa di Mn- 
reale f. 35 * 
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BerO colla forza , ma si dessero ai ban- 
chieri » e mercatanti » che le volesse- 
ro spontaneamente ricevere (07) . 

E sebbene in questo capitolo del 1286. 
non si trovi espressamente ordinato , che 
quelle monete Angioine , le quali non e- 
rano uniformi al sistema stabilito, non a- 
vessero ulterior corso , pure è certo > che 
queste cattive monete non infestarono più 
li pubblico. Di esse, e de’ loro sconcerti 
non s’ incontra più memoria negli anni po- 
steriori^ E il capitolo 58 . dello stesso Gia- 
como pubblicato nel 1288. le suppose già 
abolite , perchè riformando gli abusi , che 
commettevano gli ulfiziali regi nell’ esazio- 
ne delle collette col pesar le monete in fal- 
se bilance , ordinò , che per i’ avvenire au • 
rum, et argentimi, et alia pecunia , tota, che 
avrebbero dovuto riscuotete i detti regi uf- 
' fidali , fossero state prima legalmente , e 
diligentemente esaminate, e pesate da’ Ban- 
chieri pubblici del luogo rispettivo ( 58 ) . 
Era dunque in vigore la legge del peso , 
e deli’ esame , e 1 ’ uso de’ Banchieri anche 


(57) Cap. 10. Reg. /oc. jP. 1 . /. 9. 
*( 58 ) Cap, 58 . Reg. Ja c. T. 1./. 35 . 
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F er le monete basse. Così dopo» soli 3 7, 
anni di disordine cagionato dalle strane 
vicende politiche iL sistema monetario di 
Sicilia tornò alla sua antica perfezione . 

Che se Togliamo rivolgere uno sguar- 
do allò stato delle altre nazioni in quel 
secolo, noi troveremo un confronto,, che 
eì fa onore ^ 

La lira di Francia ai tempi del Re 
S. Luigi IX. fratello di Carlo d* Angiò. 
era. stata peggiorata al segno , che avea 
tre quarti di differenza colla lira di. Car- 
lo Magno.. I suoi successori continuarono 
talmente a peggiorar le monete* che 1 
Francesi si ridussero a domandar la mone- 
ta forte , come ai tempi di S. Luigi . Fi- 
lippo il Bello * che prese il governo nel 
12 85 *,. invece di riformare il male l’ina- 
sprì . Fu fatta la moneta forte simile at. 
quella di S- Luigi , ma non furono sop- 
presse le monete deboli , o questo errore^ 
produsse nello stato delle torbidissime con- 
seguenze (59 ) - 

Le cit a d’ Italia nel secolo XIII. e~ 


(79) Melon saggio politico sopra il coni* 
merda— cap.. 12,/. >61. 66. 
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rano ancora per Io più , come una gran- 
de famiglia senza leggi generali » e senz* 
altri rapporti, che quelli dell’interesse re- 
ciproco di profittare le une sulle altre . 
Le più accorte continuavano il metodo de* 
concordati , Ve ne fu uno celebre fatto in 
Cremona nei 1254. fra le città di Brescia, 
Bergamo, Piacenza, Pavia, Tortona, Par- 
ma, e Cremona (60) . Ma malgrado i con- 
cordati , tutte le città d’ Italia facevano a 
gara una precipitosa diminuzione delle loro 
monete basse , per avere de’ guadagni nel 
cambio delle monete nobili delle altre, quan- 
tunque le altre non lasciavano di vegliare -, 
perchè il valore delle loro monete nobili 
si tenesse sempre in equilibrio (6 1) . Era 
dunque tutto in uno stato di contenzione, 
e di guerra, e sebbene in tanti .alzamenti 
di valore il commercio delie monete ten- 
deva sempre al suo livello , pure . i pas- 
saggi continui di una proporzione ad un’ 
altra non potevano essere sempre con u- 
guale attenzione conosciuti , e calcolati , e 
perciò era inevitabile., che in questa lot- 


(60) Cari, T. 5 . /. 290. 

(61) Cari . 5 . /. 319, 
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ta continua vi fossero in gran numero 
e chi inavvedutamente perdesse » e chi 
illecitamente guadagnasse . 

Nelle citta principali di Germania il 
diritto di coniar monete , e di esaminare, 
e valutare quelle coniate dagli altri stava 
presso privati monetar j . Ve ri’ erano in 
Francfort , in Spira , in Weisseraburg, ia 
W orna s . 

Gli abusi # che costoro commettevano^ 
diedero occasione a vari diplomi degl’ Im- 
peratori , e de’ Principi. Federico II. nel 
1219. stabilì delle pene severe contro i mo- 
netar] Goslariensi * L’ arcivescovo Corrado 
nel 12 58. tolse questo diritto ai moneta- 
ri di Colonia (da). E nelle turbolenze di 
questo secolo giunsero le monete Germani- 
che a tal grado d’ imperfezione » e di va- 
rietà , che con una legge comiziale della 
Dieta Herbipolense nel 1278. furono pro- 
scritte tutte le monete stampate dal tem- 
po dell’ Imperator Federico in poi • (63) 


(62) Heinec. Exsercitat . 28. §. 1 5./. 56. 

(63) Heinec . Exserc . 28. 20. /. 63, 
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CAPITOLO V. 

Secolo XIV. Perfezione data al sistema dal 
pe Federico IL , e sua lunga durata . De- 
vi azioni di Federico III. , e di Martino . 
Confronto cogli esteri . 

T_Tn diploma del Re Federico IL dato 
in Messina a ìa. Dicembre i 3 i 5. (64)01 
dà T idea dello stato delle monete Sicilia- 
ne in glieli’ epoca, e delle prudenti dispo- 
sizioni date da questo Re per migliorare, 
e conservare il buon sistema . L’ oggetto 
principale di questo diploma fu il dar ri- 
medio alla mutilazione de’ perriali . Eran 
queste monete piccole d’ argento del valo- 
re di dieci grani simili a quelle , che gli 
Angioini avevano coniato sotto il nome di 
cari ensi , o carlini . Esse erano, state nuo- 
vamente battute dai Re Aragonesi, e per* 


(64) Carli T. 3. f. 309.. Questo docu - 
v tento, fu trasmesso all ’ autore dal dottore 
Palermitano Domenico Schiavo » 

✓ , * 
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ciò anche raonesi talora si appellavano. (65) 
Appare dal detto monumento , che 
le monete di Sicilia erano allora once d’ 
oro , perdali , o raonesi d’ argento » gra- 
ni , e denari , o sia piccoli .Vi si parla 
pure di augustali % come di moneta corren- 
te . 

Federico diede in questo editto molte sag- 
ge provvidenze 9 allineile la moneta de* 
perdali , alla quale erano proporzionati i 
grani , e i denari 9 non fosse in ispropor- 
zione colle monete maggiori . 

1 . Stabilì , che i perriali si spendesse- 
ro a peso . 

2 . Ordinò qual doveva essere il loro pe- 
so legittimo ; e volle , che la zecca 
di Messina ne somministrasse il cam- 
pione bollato a tutti i banchieri , e 
i mercatanti . 

3. Determinò quanto peso di queste mo- 
nete dovesse darsi in cambio dì un 
oncia d’oro . 

4» Vietò severamente nel regno il corso 
di qualsivoglia moneta antica , che 
non avesse il conio ultimamente da 


■ — — — . 

(65) Carli. T. 3. /. • 3of. 3! 2 . 
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lui stabilito nella zecca di Messina * 
Questo diploma di Federico fu I* ul- 
tima mano data al ristabilì mento del buon 
sistema monetario , al quale con tanto suc- 
cesso avevano travagliato i suoi Predeces- 
sori . Francesco Kalducci Pegolotti , che 
■visse circa il 1^24. (66), ci ha lasciatola 
notizia precisa dell’ accennato sistema . Se- 
condo lui i perriali di argento avevano, 
©rice io. 9 e steriini 17» d’argento fine per 
libbra; n’ entravano in una libbra once sei; 
un perdale valeva dieci grani , ed un gra- 
no sei piccoli . La moneta piccola avea mea- 
z’ oncia di fino per libbra , e di una lib- 
bra si facevano 240. piccoli . Due perrio 
li facevano un tari , © 3 o» tari facevano 
un oncia . (67). * 


(66) Carli . T. 3 . /. 228. 

(6f) » La moneta piccola di Sicilia ri è 
j, tenuta di mezz ’ oncia d’ argento fine per 
» libbra ; ed entrane in una libbra soldi 40* 
» di danari fatti a conto , e ispendesi soldi 
» uno danari sei dei detti piccoli per uno 
>, grano, t li dieci grani vogliono uno rao* 
» nese cT argento ; e gli due raonesi vaglio - 
» no un tari , c gli 3o. tari vogliono uh 
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Post! questi dati » ecco la propomo^ 
ile » eli’ esisteva allora fra la moneta d' ar- 
gento * e la moneta bassa* Once io., e 


oncia » Il Conte Carli , che rapporta quer 
sto passo ( Te m, 3. /. 3og. ) credette di 
leggervi , che un soldo e mezzo eguiva- 
lesserà ad un grano . Ma con questa sup~ 
posizione egli confessò di trovarsi imbaraz- 
zata, perchè secondo essa dieci grani che e- 
quivalevano ad un raonese , avrebbero con- 
tenuto quasi il doppio argento di quello , che 
nel Raonese si conteneva. Or al contrario pa- 
re esser conseguenza del senso dell ’ a utore y 
che soldo e grano fossero sinonimi, ed indi- 
cassero una moneta equivalente a sei piccoli, 
come sinonimi si vedono esser chiaramente 
piccoli e danari * Lo stesso . Conte Carli 
per dilucidazione del passo di pegoiotti ad- 
duce paco dopo un altro, passo di France- 
sco di Dino .. Ivi si r dice , che » do., piccoli 
fanno un karlino et sei piccoli vale un grano 
et dieci grani vale ufi karlino » ì£ in- 
dubitato dunque , che un grano era (y * 
piccoli , o danari , e non dieìotto , quan- 
to avrebbe dovuto essere , se le parole oidi 
uno danari sei si fossero intese per sinoni- 
mie di un soldo , e mezzo . 
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steri ini 17. d’ argento fine 
sì trovavano . 


In perriali in oncia 

. . 1. 

18. 

In piccoli in oncia. 

• 9 »• 

1 3 . 1. 

L’argento fino valeva 

dun- 


que ne'* secondi meno de’: 

primi^ 

4* 1 3 . 

0 sia il dieci per 

100. 



Dunque la moneta bassa non solamen- 
te non aveva valore immaginario, non sola- 
mente non aveva una valutazione maggio- 
re per la spesa della manifattura, e del ra- 
me, ma conteneva eziandio un dieci per 1 00, 
di valore intrinseco più delle monete nobi- 
li . Nè dall’ altro lato questa differenza del 
,10. per 100. poteva far temere, che la 
stessa moneta bassa fosse cacciata dalia mo- 
neta d’ argento più debole , perchè certa- 
mente la spesa di raffinazione sarebbe sta- 
ta maggiore del guadagno . 

Un sistema cosi scrii pelosamente rego- 
lato , e in cui non v* era altro male , che 
una spesa superflua a carico dello stato , 
mantenne molto tempo F unita , e T invio- 
labilità , che gli conveniva . Fa maraviglia , 
come in sessantanni di guerre straniere, e 
domestiche , che seguirono l’ epoca dell’ ac- 
cennato diploma di Federico» niun avve- 
nimento straordinario sia accaduto in mate- 
ria di monete. 
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Prima del 1875. sebbene non si sap- 
pia F epoca precisa , fu fatto un alzamen- 
to di valore nei piccioli . Il titolo fu con- 
servato lo stesso; ma il peso fu diminuito, 
perchè di una libbra si fecero 4S2. picco - 
li% e non più 240 (68). Questa mutazio- 
ne non solamente tolse F eccesso del valo- 
re intrinseco della moneta bassa » ma v’ in-, 
tradusse anzi una diminuzione del 38 - per 
100. Tutta via , se si deduceva da tal diffe- 
renza il prezzo del rame aggiunto nei pie- 
coli , e F eccesso della spesa in cui la ma* 
nifattura di monete cosi tenui superava quel- 
la delle monete nobili , v* è luogo a crede- 
re, che o non rimaneva veruna sproporzio- 
ne , o ne avanzava così poca» che non po- 
teva produrre conseguenza . 

Ma nel 1376. per un diploma di Fe- 
derico III. la proporzione fu molto alterata. 
I piccoli furono nuovamente indeboliti non 


(68) Ciò si rileva da un altro diploma del 
Re Federico IIL dell' anno i375., chcsup- 
ponendo quest ' alzamento come cosa prece- 
dentemente stabilita > ordinò un ' alzamento 
nuovo . Cancellerà del Regno di Stc* voi . dell * 
an. 1375. /. 44. ec. 


( 56 ) 


solo nel peso, ma anche nel titolo. L’ar- 
gento fino da 1 o. steriini per libbra , fu ridet- 
to a sterlim sette e mezzo, e di una libbra in \c. 
ce di 43 2. si fecero 480. piccoli , mentre i per- 
riali , o sia carlini , che allora pure si chiama- 
vano pannili argentei , furono lasciati consue- 
ti , et statuti valorist essentiae , ponderis, at- 
ipie formae . Questo secondo alzamento ac- 
crebbe la differenza fra 1’ una, e T altra mo- 
neta presso al 59. per 1 00. , è v’ intro- 
dusse molto di valore immaginario . In fat- 
ti in quell’ anno fu dato il partito della 
zecca a un certo Nicolò di Mauro, e si con- 
venne, eh’ egli avrebbe pagato alla Regia Cor- 
te per diritto, di Signoria su i detti picco- 
li dodici grani per libbra, o sia il 1 5. per 
100. (fig) 

L’ accennato difetto di sistema aggiunto 
alle pubbliche, e private calamità, che ves- 
sarono questo regno nel rimanente del se- 
colo , fece nascere nelle monete i soliti di- 
sordini della varietà , e della confusione. 
Nel 1398. correvano carlini di cattiva le- 
ga, e d’ingiusto peso* I piccoli stessi, eh’ 


(69) Si legga il diploma citato radia pre- 
cedente nota . 
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erano stati la causa del male , avevano an- 
eli* essi sofferto del danno. Ve n* erano in 
gran quantità di diverso conio, e di condi- 
zione più cattiva di quelli riconosciuti dal- 
la legge. Il Re Martino volle apportar ri* 
medio a quest’ incomodo generale 9 e pub- 
blicò a tale oggetto un capitolo nel Par- 
lamento di Siracusa nel 1398. Ecco i prin- 
cipali stabilimenti di questa legge (70). 

1. Che non corressero altri carlini oltre quel- 
li di buon conio , e di giusta lega » 
come erano stati recentemente battu- 
ti nella zecca. 

2. Che altri piccoli non si spendessero » 
se non quelli del solo conio , e del so- 
lo titolo ultimamente stabilito, cioè di 
steriini sette, e mezzo di argento per 
ogni libbra di peso 

3 . Che gli antichi piccoli fossero vendu» 
ti da’ padroni agli appaltatori della zecca . 

4. Che i suddetti appaltatori della zec- 
-ca fossero obbligati a comperare il me- 
tallo de’ carlini , e de’ piccoli aboliti a 
quel prezzo, che secondo i saggi si sa» 


(70) Cqp. Reg . Sic . T. /. /. 1 $6. 
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rebhe determinato da una giunta com- 
posta di un Maestro Razionale, di due 
Giurati di Messina, de’ Maestri di zec- 
ca , e di un’ altra persona perita . 

5. Che la giunta medesima proponesse 
qual lucro gli appaltatori dovessero pa* 
gare alla Regia Corte sopra i nuovi piccoli 
da lavorarsi col metallo degli antichi, 
ed anche col metallo nuovo. 

6. Che F abolizione delle dette cattive mo- 
nete avesse luogo dal giorno di Pas- 
qua in poi » allìnchè frattanto si po- 
tesse coniare nella zecca una quantità 
di carlini 9 e di piccoli sufficiente a 
rimpiazzarle. 

Non può negarsi , che questa legge , 
malgrado la buona intenzione , colla quale 
fu fatta , conservò la declinazione , che si 
era introdotta nel i 3;75, dai rigidi sistemi 
di Guglielmo, di Giacomo» e di Federico II. 
Essa parla di diritti della Regia Corte sul- 
la moneta » e particolarmente sulla moneta 
bassa » laddove per quanto si è osservato 
nel Cap. 3., e nei principi del presente • 
o ninno , o tenuissimo era prima il diritto 
di signoria sulle monete nobili* e niuno 
certamente sulle basse . - ' ; 

In oltre nel detto capitolo si dà ai 
piccoli il titolo di steriini sette , e mezzo 


( 5 9 ) 


d’ argento per ogni libbra, laddove ai 
tempi di Federico esso era di steriini 
io. ( 7I .) 

Ma ciò , che prova evidentemente la 
venta di questa continuazione di allonta- 
namento dal giusto livello , sono i fatti po- 
steriori . Appena messo in pratica il capi- 
tolo di Martino, cominciarono ad estrarsi 
dal regno in gran copia e monete, ed oro, 
ed argento : segno evidente , che le mone- 
te basse non erano state conservate valori « 
exigui, come avvedutamente avevano stabi- 
lito gli antichi . 

Il primo di Giugno 1400. fl male 
era così inoltrato, che il Re Martino do- 
vette pubblicare una legge per vietare se- 
veramente 1 estrazione delle monete, e del- 
1 oro, e dell’argento in massa, ed inma. 
mtatture , e per animare i possessori dei 
metalli preziosi a farne moneta, rilasciò 
in favor loro i diritti di signoria. (73) Noi 
vedremo nel Gap. seguente , che le ' mone- 

te argento si fondevano per formarsene dei 
piccoli 


(70 Cari. T. 3 . f. 3 o 7 . 

(73) . Cap, p e g. Sic. T. I f. ,5-,. 

* 
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Ma 9e in Sicilia accadde questo picco* 
lo deviamento dal buon sentiero , molte 
altre nazioni di Europa in quel secolo e- 
rano immerse tuttavia in gravissimi di*>r- 

clini . 

Le monete di Francia non avevano nè 
posa, nè regola alcuna =Fa maraviglia, ed 
» orrore ( dice a questo proposito il Galia* 
ni ) ( 7 3 ) il vedere quali mutazioni , e 
» quanto grandi sofferse il valore del^ori- 
* no riguardo allo scudo dal i 34 ^>. sino al 
» 1 357. sotto i regni di Filippo "V I., e di Gio- 
3 vanni. Dalla Pasqua dei 1 3 55 . sino alla fine 
» dell’ anno ventidue volte si cambiò prez- 
3 zo alla moneta , e dal valore di 1 6. 
a scudi , si pervenne a quello di 53 . al 
3 primo di Gennaro » e al di 5 . di esso 
a si calò a i 3 . scudi, e 4 - denari. In 
> fine la Francia , la quale sopra ogni al- 
ia tra nazione ha piò spesso messa la ma» 
» no alle monete , e mutatele quasi con 
3 quella volubilità stessa , eh’ ella fa de’ 
3 vestimenti , presenta agli occhi di tutti 
3 nelle storie del Blanc , e di altri un mo- 


(73) Galean . della moneta/. 296. 
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» nùmento singolare di tempi miserabili , e 
» calamitosi » 

Nè in quel secolo le monete di Spa- 
gna aveano un valore più stabile . Nel 
trattato di pace fatto tra Enrico Re di Ca- 
stiglia , e Giovanni Re di Portogallo nel 
1411. (74) due cose sono degne di osser- 
vazione . Una, che, dovendosi restituire dal 
Re di Gastiglia V estimazione de’ beni tolti 
, ai Portoghesi , si usò nelle parole del trat- 
tato la massima sottigliezza , e previsione 
per cautelare il caso, che nel tempo del 
pagamento la moneta corrente si fosse tro- 
vata di valor diverso del tempo deli’ ap- 
prezzo , ed espressamente si obbligò il Re 
di Gastiglia, che per cinque anni dopo il 
pagamento si sarebbe astenuto di riprovare, 
o di alterare la specie di moneta , nella 
quale il pagamento si fosse fatto. L’ altra, 
è che, convenendosi del commercio libero 
fra le due nazioni , se ne riserbò espres- 
samente P estrazione dell’ oro, dell’ argento, 
e della moneta dai regno di Gastiglia, con- 
fermandosi il divieto , che se ne disse fat- 


(74) Leibnitz . Cod . Jur . gent . dipi . T. L 
/. 296. 
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to sin da* tempi dell* antica pace . Erano 
dunque allora le monete di quel regno in 
istato di somma mobilità , e confusione , e 
si cercava di ritenerne il traboccamento , 
che nasce dalla mancanza di equilibrio , 
cogl’ inutili argini delle leggi , e de’ trat- 
tati . 

In Germania le costituzioni della Die- 
ta di Magonza del 1402., di Spira ^ e di 
Colonia del 1409., e di Francfort del 1 433 
ci mostrano evidentemente , che malgrado 
le buone leggi; gli affari monetari di quell* 
Impero .camminaano sempre più verso il 
turbamento, ,e la corruzione. (75) 

Finalmente le Città d’ Italia continu- 
avano la loro lucrosa diminuzione di mo- 
neta. Ognuna di esse proccurava di raggila- - 
gliarsi alle altre, come richiedeva la ragion 
xlel .commercio , o sia T avidità di guada- , 
gnare , e soffrivano iutte -F incomodo <di non 
rrestare mal fermo il ragguaglio una volta 
•fissato (76) 


( 


(75) Heinec* Exerc. 18. § 20. T. a./. 63 . 

(76) Carli T • 5. /. ^27. 


/ • 


Digitized by Google 


( 63 ) 


Fu ia questa secalo * che i Fiorenti- 
ni , dai quali Filippo il Bello nei secolo 
precedente aveva appreso la moneta erosa > 
cominciarono a battere essi medesimi in 
casa propria la moneta nera, sopra la qua- 
le guadagnavano i 5 oo.. zecchini per an- 
no. (77) • • 

CAPITOLO SESTO 

Secolo XV. Continuazione delle cattive c on- 
seguenze della moneta debole. Riforma di 
D. Giovanni Vega. Abusi posteriori . Ri- 
medi apprestati dal Re Alfonso . Nuova 
riforma del Re Giovanni. Suo difetto ^ 
Confronto colle altre nazioni . 

T » 

JLÀ indebolimento della moneta bassa con* 
tinuòi ad infestare questo regno in tutto il 
corso del secolo decimoquinio . Si è vedu- 
to». che le monete nobili cominciarono ad 
essere estratte in gran copia dopo il capi- 


. ■— — — — , — — — ' a 

* 

(77) Giov. Villani. Ist . lib. y. C. ig 6 . 
e lib . ìt. Cap. 93, 
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tolo di Martino , e per riempirai que3to vo- 
to furono animati i mercatanti a farne 
delle nuove (78) . Or per la causa mede- 
sima si vide il commercio di questo regno 
inondato di moneta forestiera. Nel 1402! 
in una Prammatica del Re Martino , che 
stabilisce i diritti del relevio » si , parla di 
marche d’argento. (79) 

In un editto del 4406. si ordina il 
corso 9 e il valore del ducato d’ oro , e del 
fiorino di Firenze (80) . In un istrumen- 
to del 4407. si suppone in corso il fiori- 
no d* Aragona (81). Ma 1 ’ ammissione del- 
le monete forestiere era rimedio ugualmen- 
te inutile , come la proibizione di estrarre 
le proprie 5 perchè se erano valutate alla 
pari colle monete nobili nazionali 9 entra- 


{78) Si legga il 'Capitolo precedente . 

(79) Registro della Reai Cancelleria dì Si - 
.cilia deW anno X , ind. 1401. e 1402. /. 

217. 

(80) NeW Archivio del Trib. del Beai. Pa~ 
trimonio voL deli * Ind . 14* 1 406. 

(81) Strumento deW anno presso 

il Principe di Montevago . 
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vano anch’ esse nel vortice » che aveva as- 
sorbito queste , ed erano anch’ esse sbal- 
zate nuovamente Inori del regno con per- 
dita . Se poi erano valutate meno , au- 
mentavano il fermento della moneta bassa, 
e cospiravano insieme a cacciare le buone,. 

In fatti la differenza intrinseca di 
prezzo, di tante monete diverse produceva 
ciò 9 che suole ordinariamente produrre il 
concorso simultaneo delle cose buone colle 
cattive. Tutti si sforzavano a rigettar le 
cattive , e ritenere le buone . In questa 
lotta reciproca v’ era sempre chi dovea per* 
dere per mancanza di accorgimento , o di 
forza , e 1 ’ Impera tor Carlo Y. in una leg- 
ge pubblicata circa un secolo dopo assidi- , 
ra di aver mostrato 1’ esperienza , che per ,• 
causa di questi cambi disuguali molti, eh* 
erano stati doviziosi , eransi ridotti a mi- 
seria , e moki banchi erano [falliti. (Sa) 

Nel 1406. il Re Martino diede il par. 


(82 ) Prammatica di Carla V* nel Regi • 
Uro dell ’ Uffizio di Protonotajo del Regno 
di Sicilia voi. deir anno 14 . Ind. 
e 1626. e 1 5, Itici, 1.626* e 1627. . . .. 

r . . 9 

?• 
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titx) della zecca al notajo Antonio Calare, 
ed a Nicolò Bancheri colle stesse condizio- 
ni , colle quali T aveva avuto il preceden- 
te impresario .. Costoro pagavano aita Reg'a 
Corte quindici grani per ogni libbra dr 
piccoli , il che importava più del 20 per 
ico. ( 83 ) 

Neh * 4*3 Ferdinando Yega , che fà~ 
cev& le funzioni di Legato* e V icerè in nome 
del Re Ferdinando di Aragona, conobbe il ma- 
le y e procurò di. apprestarvi rimedio. Si 
fecero i nuovi capitoli della zecca con di- 
spaccio dato in Randazzo a rd. di Luglio, 
i principali articoli furono i seguenti. 

*- Il titolo de’ piccoli fu restituito all’ an- 
tica bontà di dieci sterlini. 
a. Di una libbra dovevano farsi 456. piccoli 
Il diritto di signoria doveva essere di 
cinque grani a libbra, o sia il 6. ed 
undici diciannovesimi per 100 . 

4* Coniata sufficiente quantità di picco» 
li nuovi , doveva cessare il corso de- 
gli antichi» e i possessori dovevano cam- 


~ „i , .l'i I >' ■ — 1— 

t - * * 

( 83 ) Registro della Reai Cancelleria dell* 
anno 1406. /. 109. 
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biarlì nella zecca per metà del való- 
re 9 che avevano . 

5. L* * impresario doveva tenere nella zec- 
ca un capitale di 1 00. once d’ oro. (84) 
Per conoscere i veri risultati di que- 
sta riforma » bisognerebbe fissare con preci- 
sione* qual era allora il prezzo de' metal- 
li * e sopra qual : piede si mantenevano le 
monete nobili ; ma senza entrare in que- 
sta discussione * che può esser ; 1* oggetto di 
altro lavoro , si vede bene 9 che i capito- 
li di Vega moderarono notabilmente gli er- 
rori de’ tempi di Federico III. , e di Mar- 
tino . 

K. ' « 

Tutta volta l’ esposta moderazione non 
fa di lunga durata . In un dispaccio de* 
Viceré Rugiero Par ut a 9 e Battista Piata- 
mene sotto il Re Alfonso dato in Palermo 
u 2 3 Dicembre 1437. si osservano i gravi 
disordini che allora sì commettevano nella 
zecca . 

è- . ■ 

Non si rendeva esatto «conto degl* in- 
troiti 9 e delle spese . Nella compera del ra* 


• • » 

<(&$) Cancellar, del Regn, di Sicilia f Re- 
gittra dell' armo 14, 3. /• 19?. 

* 
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me non si osservava la necessaria economia , 
e cautela . 

Gli strumenti, e gli utensili, in vece di 
conservarsi , e ristorarsi , si dissipavano , e 
si convertivano in profitto degli uffìziali con 
grave dispendio della Regia Corte . 

Sopra i profitti della moneta bassa non 
solamente percepiva la Regia Corte i suoi 
diritti di signoria , ma v* erano anche del- 
le assegnazioni o donate , o vendute a per- 
sone private . Nei piccoli non si conserva- 
va esattamente il peso legale , ma ve* n’ e- 
rano de’ grossi , e de’ sottili ( 85 ). 

Tutto ciò supponeva nel sistema della 
moneta un fondo considerabile di guada- 
gno 9 che era dissipato nella maggior par- 
te in altri usi , che nelle spese legittime <H 
manifattura , e in un discreto diritto di si- 
gnoria. Il dispaccio accennato vi appose de* 
ripari, ma questi ripari forse furono più 
diretti a guardar meglio gl* interessi della 
Regia Corte , che a rettificare il sistema del- 
la moneta > Fa’ stabilito un esatto metodo 
di scrittura » e di conti . Si volle l’ inter- 


(8ò) Cancellcr. del Regn . di Sic . Regi- 
str . dell' anno. 1437. e 1438./. 141. 
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vento del Regio Segreto nelle compere del 
rame , si ordinò , che i pensionar] sul lu- 
cro-delie monete contribuissero la loro par- 
te nelle spese . Si prescrisse V esattezza nei 
saggi del titolone del peso; ma niente si 
aggiunse per indurre nella moneta miglior 
proporzione ; anzi si permise , che di una 
libbra si facessero 5© 4 . piccoli, e non già 
*456. come s’ era stabilito nei capitoli di 
Vega . 

I disordini pertanto crescevano ogni gior- 
no . La pubblica circolazione era molestata 
dal contrasto continuo fra la prodigalità de 
piccoli , e r ingordigia delle monete prezio- 
se . Si pensava allora di potersi dare una 
diversa direzione alle tendenze naturali col 
mezzo delle sole leggi ed arrestare il male 
colle parole , mentre i fatti lo fomentava- 
no . Perciò si comandò per bando , e pram* 
matica , che tutti i pagamenti di denaro si 
facessero per terza parte in piccoli per ter- 
za parte in moneta di argento , e per ter- 
za parte in moneta d’ oro (86). 


(86) Questa legge fu rinnovata colla pram- 
matica del i 52 ?* citata nella nota di n. 82. 
dall' Imperator Carlo V, , il quale al suo 
tempo assicura essere astata la s legge mede - 
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Pare II corso delle cose non cangiò la 
S'ita strada ordinaria. Nel ^ 4 4$ , «r a rosi 
.grave la differenza di proporzione fra le mo- 
nete d’ argento , e le monete basse , che 
nella zecca medesima le prime si liquefa- 
oevano , e si convertivano con guadagno in 
piccoli • i quali si rendevano di giorno in gior- 
fle peggiori. E questo abuso era così cre- 
sciuto, che il Re Alfonso ad istanza del 
Parlamento lo proibì sotto pena di cent* * on- 
ve (87)» 

Nel Parlamento del i 45 a. si espose 
.allo stesso Re Alfonso -, che gran penuria, e 
■calamità di moneta era vi nel regno, che 


»*ima jam olim statutam . Or che V epoca 
della stessa sia stata prima della vieta del 
secolo i 5 , 9 si ricava dal capitolo 53 o. di 
Alfonso , che la suppone già esistente in 
quél tempo . 

(87) Item supplica lo ditto Regno che 
la moneta d' argento cugnvta_ non si pocza 

* fondere in sicla per farne piczoli , et li - 
piczoli non se poczano minuiri in liga a 
pena di unci centu= Placet Regine Ma jesta- 
M Cap. 400. Alph. /. 354, 
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netta ritta di Messina per la sua povertà, 
o ninna o pochissimi se ne batteva, e che 
se non si provvedeva a questo inconvenien- 
te » sarebbe stato, impossibile il pagare i regj 
donativi. Fu perciò domandata la grazia di 
battersi moneta di ogni specie anche nel- 
la citta di Palermo ^ E. il Re la concedet- 
te » durante il suo beneplacito,, da non po- 
tersi rivocare infra sei anni ( 83 )^ 

Noi non abbiamo notizia delle mone- 
te , che allora si fecero in Palermo. Quel» 
che* è certo » è » che senza estinguersi 1& 
sproporzione di valore , eh* era la causa di 
tanti danni , tutte le leggi, e le disposizio- 
ni erano inutili. Che mai possono le leggi 
contro la fòrza di espansione, e di livello » 
colla quale le cose disuguali tendono natu- 
ralmente all* equilibrio ? Nell 4 anno 14P7+ 
la prammatica » e il bando , che prescrive- 
vano i tripartiti pagamenti , non potevano 
più avere esecuzione » perchè il regno era 
così esausto di moneta»' che appena si tro- 
vavano solamente Piccoli. Fu perciò doman- 
data una dispensa alla légge» e il Re V ac- 
cordò (89)» 


(88) Cap. 487 . del Re Alfonso /. 3 9 4. 

(89) Cap. 53 o. del Re Alfonso /. 420. 
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Il Parlamento del 1 460. ripetendo li 
penuria di danaro, che soffriva il regno, do- 
mandò al He Giovanni , che si aumentas- 
se ii valore delle monete d 1 oro, cioè del 
ducato Veneziano, del ducato di camera , dell' 
ai f ansino , e della doppia , e che si repli- 
casse il divieto di estrorsi moneta d’ ar- 
gento , malgrado qualunque licenza. Il Re 
condiscese alla domanda , ed ordinò il pro- 
posto aumento delle monete d’ oro per tre 
anni. (90) 

A 2 3 . Maggio 1 46 i . fu pubblicato in Mes- 
sina un editto molto saggio. Si diede in 
esso un valore regolare alle monete d’ oro cor- 
renti . Si stabilì in proporzione di queste 
il valore delle monete d’ argento , il prez- 
zo » con cui .dovea pagarsi l’ argento in mas- 
sa, e il jtitolo , che doveva avere la nuova 
moneta di questo metallo . Vi si parlò pu- 
re di nuovi piccioli , ne’ quali si suppose 
il giusto equilibrio colle monete nobili (91) 
A 7. Genn. 1466. furono pubblicate 

* i ■ « * *•« ' **• ’ * 


{90) Cap. 2 5 . del Re Giovanni /. 444 * 
(91).. Manuscritti dell' Avvocato Jiscate Co- 
razza nella biblioteca del Senato di Palermo 

* . ■ V 

VOI . 2$.f0g. 509 . 
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dal Viceré Lo;>e3 ; Ximen de livrea le istru. 


zioni per farsi nuova moneta d’ oro nella 
zecca di Messina '• Le nuove monete si chia- 
marono reali (V oro . Ciascuna di esse era 
dei titolo di cavati 24., del peso di trap- 
pesi 4. 9. e mezzo » e del valore di ta- 
ri 10. 9 restava un avanzo di tari 4. 9. 

5; ed un terzo per libbra » e questo era 
destinato alle spese della manifattura » e 
del mantenimento della zecca . (92) 

Da queste istruzioni del 1466., e dal 
T editto del 1461. sopra citato risulta » che 
il sistema delle monete di Sicilia fu rimon- 
tato dal Re Giovanni all’ antica perfezione» 
perchè secondo le leggi tanto le monete no- ~ 
bili » quanto le basse corrispondevano al 
valore del metallo, dedotte le sole spese, e 
perciò conservavano tutte fra loro la natu- 
rale proporzione , e non v’ era interesse di 
comperare le une con le altre . 

Ma F errore gravissimo , che rendette 
inutili tanto sagge disposizioni» fu il non 
purgare il commercio della feccia de’ piccioli 


•* / . • 

" * ' • \ 


{92) 'Voi* della ‘mori, cT aro nell*- Archivio 
della zecca /. 5 # 

to 
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antichi Questa base sordida., che si volle 
risparmiare > fece vacillare tutto Y edificio , 
Nell’ anno 1480.. era già tornata la: confa* 
sione nel valore del denaro , e le- monete^ 
d’oro,, alle quali colle leggi degli anni; 1460.. 
1461. » e 1466. si era dato un prezzo sta- 
bile ,. e correspettivo y erano state già in 
commercio alzate col fatto in una manièra- 
disuguale . Il; Viceré D-. Gaspare de. Spes 
volle regolare quest’ aizamanto con una leg- 
ge- uniforme , e ne- stabilì il volore per 
rapporto ai; piccioli con un dispaccio de’ 6.. 
di Aprile. (g 3 ) Egualmente col rapporto, 
ai piccioli, fu stabilito il valore dèlie dob~ 
ble di Tripoli con Prammatica de 3 . di Ot~ 
tobre 1489. sotto il governo del Viceré 
D. Ferdinando de Cuna (94) 

Nel 1490. furono coniati i trionfi d* 0- 
ro. Essi d* intrinseco erano uguali al du~ 
cato Veneto, e si facevano valere tari 14. 


(g 3 ) Rcg . dell' uff . di Protonotajo dell* 
anno 13. Ind. 1479. e 1480. segnato di 

lettera B . /. 90. ^ ... 

( 94 ) Recti Cons. di registro libro di mer - 
cedi dal 1487. sino al 1489*. e \ 1 49°* 

/• «• 
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i!* argento . Frattanto il ducato Veneto per 
!’ .accennato dispaccio «del 1480. valeva 16. 
tari in piccioli (g 5 ). Segue ria ciò* che la 
moneta ri’ argento era assai meno valutata 
de’ piccioli , e che in questi esisteva un va- 
lore immaginario. 

Tutti 1 tristi effetti della debolezza 
della moneta bassa «esistevano in 'quell’e- 
poca* Le monete ri’ uro» e ri’ argento si 
tendevano » la moneta falsa si faceva ve- 
liere frequentemente » *e oltre de’ piccioli 
nazionali si spendevano anche diverse specie 
rii piccioli introdotti da paesi Stranieri con 
incomodo universale del Tegno» Il Viceré 
de Cuna eou due editti de 2 3 , di Gen- 
najo » e rie’ 1 o. di Ottóbre 1 489 coman- 
dò , che le monete d’ oro, e d’ argento si 
•pendessero a peso » e proscrisse le monete 
false , e i piccioli forestieri^ (96) ottimi 
espedienti per sedare ì sintomi, ma non 
per espellere il morbo . Noi vedremo nel 
principio del seguente secolo i gravi riìsa- 


(95) Opusc, di Aut. Siciliani T. \ 6. 
/. 385 . 

(96) 1 A lo spendili si fa di munita dipi» 
y) ciudi di yuistu regnucurrino muniti di aU 
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stri , che recò al regno questo valore im- 
maginario della moneta bassa, o 1’ inutili- 
tà de’ rimedi apprestati , jìnchè non si re- 
cise la vera radice (lei male . 

Ma nello stesso secolo XV. le princi-t 
pali nazioni d’ Europa non lasciarono di ino* 
strare j che, questa parte importante della 


» tri regni , chi di quitti so di lu regnu » 

» seu su di lo cugno di quistu regno pri 
forma , chi indi resulta lu dissero itiu di 
». la sacra tiegia Maestali » ed universa - 
» li incommodu di tuttu quistu regnu. E 
» vulendu sua Illustrissima Signoria a tali 
» inconvenienti providiri , pii lu presenti barn 
$ nu si ordina ,* e cumaruia, chi nissùnci 
v persuna tantu regnicolo , quanta foreste «i 
» m presuma nèdiggia in quistu regnu pur* 
i tari munita di piccoli di altri regni , chi 
» di lu predictu cugnu di Sicilia , sutta pe* * 
» na di la vita, e pubblicazioni di sol beni , 

» -e ancora per tuttu quistu regnu non si 
» possanu nè spenditi • nè ricipiri muniti di 
piccoli, eccettu quitti , li quali su curalo 
» dittu primo cagno di li piccoli di lo re - 
* gno ec. Conserv i di registro lib.' delle mer* 

c<uL dal 1 487 » • sino al -■ 1 490. /. 2. 
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scienza del governo si regolava ancora con 
cattivi principi . 

Carlo VII. essendo tuttavia delfino di 
Francia, circa il 1420. accrebbe in meno 
di quattr’ anni la marca d argento a lire 36 1 » 
e soldi 10. Il diritto di signoria su tal 
moneta ascendeva a lire 270. per marca £ 
e con queste monete , che avevano appena 
la quarta parte d’ intrinseco, egli traeva a 
se le monete buone coniate dal Re suo 
padre (97) 

te mutazioni della marca d’ oro , e 
d’ argento furono frequentissime in .Fran- 
cia dopo,? che lo stesso Carlo VII. ascese 
al trono, e circa il i44°* orano stati tali 
i danni nati dal disuguale , e continuo in- 
debolimento delle monete, che il regno offe- 
ri di soggiacere piuttosto a nuovi tributi 9 
p urché il Re Sbando nasse questo danno* 
sissimo guadagno (9$!). ^ * erano eziandio cit- 
ta e provincie intere , de quali per avere 
una moneta stabile pagavano al Re un cer* 
to diritto di tre anni in tre anni (99)*. 

T ; ... . . . l 


(97) Melon saggio polit. Cap. i 5 . /. 63 . 

(98) Le Siane, f. 76. , . . 

( 99 ) Si xiloteca del diritto francese di Lo - 

renzo Souchel . T.* 2. /. 770# ». x 

*■ * 1 \ r l ' - 
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In Germania circa il 1442 sotto il go* 
verno dell’ Imperatore Federico Ili ; fu fat- 
ta moneta di cattivo titolo ,. che lo storico, 
chiama vi/em, et despectam. Questa con un 
editto fu sparsa, ed autorizzata per tutto 
1 ’ impero. I Principi di Germania ad imi- 
nutazione ne fecero delle peggiori, e 1* affa- 
re si ridusse a segno* che le monete me- 
desime , dopo aver fatto molto danno, per- 
dettero il credito , furono ricusate * e do- 
vettero essere rimpiazzate con molta perdi- 
ta . (100) 

In Milano si continuavano a fare del- 
le frequenti diminuzioni mèì valore delle 
monete M \che il Conte Carli giustamente 
chiama arbitrarie regolazioni di pendenti dàl- 
ie circostanze particolari* ~e dalla 'volontà 
•degli uomini non ancora disingannati sui li- 
mitati -confini posti dalla natura alle uma- 
ne potestà. (101) 

-In Venezia -ael 1 463 sotto il Doge Cri- 
stoforo Moro i soldi ‘furono diminuiti d* 
intrinseco, e i sgrossi, :per proporzionarsi al 



(100.) Ansizio Germania sacra T. a. /. 
494 » 

(101) Cari. ZV 7^/. 43 * 


Digitized by Google 


( 79 h 


soldi, furono alzati di valore. (102) Ini 
pochi r anni Galeazzo Duca di Milano fe- 
ce battere ottantamila, ducati di> grossi a. 
somiglianza delle- stampe* dii Venezia , e T 
introdusse ne*' domiti j; della Repubblica •, 
Lo stesso fecero Bologna * Ferrara , e 
Mantova. Il governo, nel 1470.. abolì, in- 
teramente i grossi tanto> buoni quanto < cat- 
tivi », e li ritirò con una:, perdita- del 5o.. 
per' ìoo*. che ascese ad un milione d’ oro 9 
e- che secondo lo storico importò più del- 
la, perdita, di Negroponte oltre la riputa- 
zione : (io3) esempio memorabile- e dèlie 
gravissime conseguenze* dell’ errore * e della, 
nobile fermezza nel risarcirlo . 


: > 

•r . , k 


(1 02 J Cronaca manoscritta citata dal Conte 
Carli T, 5. /.. 178, 

(iq3) Cronaca del Longo $ o sia di Dome* ’ 
nico Malipieri f, 5 òli. 
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CAPITOLO VII. 


Secolo XVI. Disposizioni di Ugo de Monella , 
e del Re Ferdinando . Riforma utile , e durevo- 
le del Duca di Monteleone . Abolizione del - 

+ 

la moneta erosa, ed istituzione della mo- 
neta di rame puro . Confronto colle na- 
zióni .straniere. 


lie stesse cagioni produconpno in ogni luo- 
go i medesimi effetti . Ciò , che accadde 
nello stato di Venezia nel 1470 per 1’ alza- 
mento de’ grossi , avvenne in Sicilia nel 
1 5 1 3 per la sproporzione de’ piccioli, e per 
la variazione di valore, che questi aveauo 
cagionato alle monete nobili * In Calabria , 
Cd in quache altro regno straniero si comin- 
ciarono a battere piccioli , ed anche mone- 
te d’ argento a somiglianza delle Siciliane, 
e si cominciò ad introdurre in Sicih)vque- 
8te monete false, e a barattarle con/ vantag- 
gio . Il Presidente del Regno D. , Pietro 
Sanchez di Galatajud a 18. di Marzo, e 
a 6. di Aprile pubblicò degli editti seve- 
rissimi , e diligentissimi per arrestare il ma- * 
le nascente • V ietò , che le monete false 
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fossero introdotte , e ricevute sotte pe* 
na della vita . In Palermo , ove ancora non 
aveano penetrato , stabili una rigida inqui- 
sizione sopra tutti gl* introduttori di mone» 
la . Proibì eziandio di vendersi rame sen- 
za la cognizione del governo, per togliere la * 
materia alle mani de’ falsar] , che 1’ esem- 
pio avrebbe potuto allettare (104), Ma 


(104) » Sianoti i, et manifestu a tutti, co* 

« mu havtndu havutu lu il lustri, et potenti 
» S ignari D. Petru Sanchez de Calatayud 
» Gubernaturi di la leginali camera , et Pre • 

» sideriti di questo regno di Sicilia piena in* 
2> formationi in li citati , terri , et lochi di> 
x questo regno , et maxime maritimi truva - 
» risi quantità di pichuli falsi , li (piali si di • 
» chi essiri stati fatti , et fabricati in la prò • 
» vincia di Calabria , et altri parti fora di 
» regno » et quella si conduchi in questo pre*:. 
x ditto regno di Sicilia , la quale spendino 
» per tutto lo regno 9 dacché risulta gran - 
» di detrimento a la Regia Curii , et gran - 
» di dapno, et interesse, di la repubblica di 
a /o ditto regno ec, » Conservatoria di regi* 
stro libro m delle mercedi dell ’ a n/20 1 5 1 2. 
e i5i3. /. 3. 11. 1 3« 

1 1 
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queste eccellenti prevenzioni riuscirono rane,* 

In pochi mesi le monete false stipe* 
rarono tutti gli ostacoli . Maurolico rap- .. 
porta, che la moneta di rame, adulte- 
rila crebbe per tutta l’isola a t$l segno, 
e i falsari la fabbricavano così impunexqen* 
te, e pubblicamente , che faceva vergogna. « 
Fra dieci monete appena se ne trovava una. 
legittima. Il disordine arrivò a tal eccesso, 
che il Viceré Ugo de Moncada fu in ne- 
cessita di far ritirare , e fondere nella zec- . 
ca di Messina tutta la moneta falsa , e 
restituirla in metallo ai possessori (io 5 ).« 

Una simile riforma fu ordinata nello 
stesso anno per le monete false d’argento, e fu 
comandato , che i possessori le portassero 
alla zecca , per fondersi , e coniarsi in nuo- 
va moneta , e che per ogni oncia dell’ar* 
gento , che ne fosse risultato, non si do-v 
Tessero loro restituire, che dieci tari (106). 

Fu questa lina scossa sensibile per le. 
fortune de’ Siciliani. Il Parlamento dell* 


(105) Maurolic . Hist . Sic . lib. 6. f. 1 4 a * 

(106) Manuscritto di Filippo Partita nella 
Biblioteca del Senato leu. R, \n. 4$. /. 4 »- 


I 
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anno seguente calcolò per secentomila fio- 
rini la perdita sofferta dal regno nell* ac- 
cennata mutazione , e -proibizione di mo- 
nete" false (107) ' * 

Frattanto il Parlamento medesimo del- 
f anno 1614. si occupò attentamente nel 
proporre i mezzi di ristorare i danni soffer- 
ti 9 e con particolarità di moltiplicare la 
moneta , e renderla permanente nel regno . 
Il Re Ferdinando autorizzò i mezzi propo- 
rti, ed in fatti furono date delle ottime 
disposizioni . 

Fu stabilita una zecca provvisional- 
mente nella città di Termini sotto la di- 
rezione degli ulìiziali della zecca di Mes- 
eina (108) 

Dalla nuova inoneta d’oro, e d’ar- 
gento non sotamente^ non si 4 ricavò., verun 
lucro per la Regia Corte, ma nè meno si 
dedussero le spese di manifattura • 

Per pagare il lavoro di quella d’ ar- 
gento, il Re diede mille ducati sopra il do- 


m 


(107. Cap. 77. t 79. reg. Fcrd . II. f. 567, 
568 . 

([108) Cap . 80. reg Ferd. IL /. 56 g. 
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Dativo ; e per quelle d’ oro 9’ era già d’ al- 
tra maniera provveduto (109) 

Per cinque anni furono destinati dal* 
F erario cinque mila ducati per anno, a 
comperare argento* ed oro in. massa» e far* 
li coniare in monete» senza avervi nè per* 
dita» nè lucro (no) 

. Finalmente fu disposto, che in ogni 
anno la quinta parte delle rendite de* Pre- 
lati assenti 5* impiegasse in compera d’oro» 
e d’ argento , e che questi coniati si re* 
stituissero ai ,proccuratori de’ Prelati sud* 
detti (ili) 

Si ristabilì così il sistema .delle mo- 
neto nobili nella perfezione , in cui era sta- 
to sotto Guglielmo, Federico, e Giovanni* 
Ma si tornò al solito errore di non pensa* 
re alla moneta bassa » che era il vero, e 
forse F unico fonte di tutti i disordini. Es* 
si perciò cominciarono , a ripullulare . , 

Nei 1 5 2 s » si pubblicò una pramma* 
tica , * perchè la moneta d’ oro* , e d’ ar» 


(109) Cap. 81. reg. Ferdin. IL /. \ 56 g. 

(110) Cap . 82. reg • Ferdin . IL /. 570, 

(111) Cap. 83 , ivi 

V 
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gerito si comperava, e vendeva come mer - 
canzia anche a maggior prezzo dei valo- 
re legale» si ritagliava » si fondeva,.© si e- 
straeva ( i u)- 

Io so bene , che parte di questo di- 
sordine deve anche imputarsi alla cattiva 
proporzione » in cui allora era* : V argento 
in riguardo all’ oro»*. Ricordiamoci del cap. 

Giovanni del *460. In esso fu alzato i 4 
valore alle sole monete d’ero forestiere, perche 
forse il commerciò non recava qui altro * 
che monete d’oro. Ma* sr conobbe,, clic 
questo alzamento avrebbe- cacciato tfe mone» 
te d’argento nazionali ' t e questa- fu la, ras* 
gione » per la quale nello stesso cap. si sog- 
giunse il severo divieto di estrarsi argento. 
Ricordiamoci- del dispaccio Yiceregio de 1 ( 5 . 
Aprile 1480., il quale alzò te monete d c- 
ro forestiere ih proporzione de' piccioli em- 
boli , e produsse per conseguenza , che le 
monete d’ argenta restassero ad • un livella 1 
più basso (ri 3 )^ 

Tuttavolta è fuor d* ogni dubbio , che 


(1 12) Prctgm. regn. Sic. 2 v r. Tit. 7*. 

Fragni. 1. 7 * ^ 9 * 

(n3) Si vedano le note. (go)> e (g4)> 
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la massima parte degli inconvenienti, di cui 
parla la prammatica , nascevano dalla spro- 
porzione de piccioli , perchè ciò » che si 
comperava , si vendeva , e si estraeva » non 
era la sola moneta d’ argento , come sareb» 
he avvenuto, quando non vi fosse stata spro- 
porzione in altro, che nell* * oro, ma erano 
bensì promiscuamente le monete d* oro , e 
<T argento , e perciò quelle monete d’ oro , 
che erano mal valutate , uscivano dal regno 
insieme coll’ argento per 1* impulso de’ pic- 
cioli deboli, mentre quelle altre, eh* erano 
state favorite di alzamento, congiuravano coi 
piccioli ad espeller T argento ( i 1 4J 


{1 t <f) Le parole medesime < della pramma- 
tica ne danno una nuo^a dimostrazione . Si 
dice nel §, 7.= Da poco in qua ha occor - 

* 50 nel ™gno alcunepersone vendere, e com- 
9 per are moneta augnata d' oro , et argen - 
9 to pài di yuanto vale , e suole valere in 
» Io regno , et ancora di vendere , et compe- 
9 rare la moneta di piccoli per alcuni loro 
» effetti, d Ecco la chiarissima distinzione de* 
motivi, per li quali ciascuno comperava . Le mo- 
nete nobili si comperavano più di quanto va- 
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S? parlò inoltre nuovamente nella pram- 
matica medesima di piccioli falsi. Si suppose t ; 
che ve ne fossero molti nel regno » e si ri- 
peterono con raccapriccio le frodi adoperate 
molti anni prima coll’ essersene introdotta 
gran quantità da’ luoghi stranieri. Sirepli- 


levano , cioè si cambiavano con piccoli per un 
valore numerario maggiore di quel » che vi 
uvea dato la legge* perchè i piccoli conteneva - 
no cosi poco valore intrìnseco in rapporto 
alle monete nobili , eh* era utile il cambiar • 
li con queste , anche allettando il venditore 
con una piccola partecipazione di guadagno.. 
Al contrariai piccoli si comperavano pure non 
già più di quanto valevano» ma per alcuni 
loro effetti , cioè si aveva avidità di averne » 
e se ne faceva acquisto con tutti i mezzi » 
perchè servivano al cambio vantaggioso colle 
monete d * oro , e cf argento . Dunque in que- 
sto cattivo commercio le monete nobili erano 
la mercanzia , e i piccoli erano lo strumen- 
to. Può darsi anche, che i piccoli si compera- 
vano* perchè veti* erano di diverse specie , e 
di diversa bontà » ed era utile V a* ere in ma* 

T 

no i peggiori per cambiarli con maggior gua- 
dagno; 
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cò pertanto la pena di morte contro gli 
autori , e gli spenditori di tali monete » e 
ei presero i più severi espedienti per e- 
, stirparli» eccetto quello, eh’ era il più neces- 
tar io , cioè il raddirizzare la proporzione 
de' piccioli legittimi(i 1 5 ) 

Le stesse leggi furono rinnovate nel 1 5z 4. 
(1 16) ; ma i mali non cessarono » se non 
quando si equilibrò la moneta bassa . Nel 
i53i. il regno era interamente spogliato 
di monete . Spesso non si trovava da cam- 
biare una moneta d’ oro con argento, nè u- 
na moneta d* argento con piccioli . L' argen- 
to in massa particolarmente , che soffriva 5 
danni di una doppia sproporzione » era ve- 
lluto in somma carestia » e s’ era alzato ad 


« 


1 5 ) » Per esperienza si ha visto altra 

» volta haversi moltiplicato molta moneta di 
» pìccoli falsi in questo regno per haverse- 
» ne battuto in alcuni luoghi fuori di que* 
» sto regno , et poi portato celatamente , et 
v con artificio in esso regno ec. ». progni. 
Tom. I. Tit . 7*2. /♦ 2 3 1. 

(li 6) Si .veda la medesima prammatica so- 
pra citata . 
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un prezzo maggiore dell’argento in mone- 
ta (1 1 7). ■ - . 

A 22. Marzo i 53 i. per ordine del- 
1 ’ Imperator Carlo V. si convocò il Parla- 
mento in Palermo per apporre rimedio ai 
mali della moneta ; e secondo ciò , che fu 
conchi uso nel detto Parlamento , si fece 
prammatica dal Viceré Duca di Monteleo- 
ne a 1 5 . Giugno , e si disposero le istru- 
zioni a 3 o, di Luglio dello stesso anno, le 
quali portarono il sistema monetario di Si- 
cilia a quel grado di proporzione , eh’ era 
conveniente alla posizione attuale delle co 
6e (118). Esse posero de’ limiti al prezzo 
deli’ argento in massa , che andava sempre 
crescendo , e stabilirono alle monete d’ oro 
e d’ argento il titolo , il peso , e il valore, 
che esattamente meritavano , attesi i prez-, 
zi correnti de’ metalli, dai quali dedusse- 
ro le sole spese, seuza verun diritto di si- 
gnoria . 

Ma ciò, in cui questa riforma vera- 


(117) Pram. de 1 5 . Giug. 1 53 1 nella Beai 
Cancel . ind .4. i53o., c i53i,/. 499. 

(118) Si veda la Pram . citata nella nota 
precedente. 
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mente si distinse, fu il regolamento della 
moneta bassa . Fino a quell’ epoca noi ab- 
biamo veduto in Sicilia F uso della mone- 
ta erosa 9 cioè composta di maggior quan- 
iirà di rame, e di minor quantità d’ ar- 
gento , 3 Iagis aerea , quota argentea era 
secondo Falcone Beneventano la moneta di 
ducati battuta dal Re Rugiero nel 1140. 
(119) E in tutti i' monumenti posteriori, 
ove si è parlato di piccoli, vi si è vedu- 
ta sempre una mistura d’ argento nel ra- 
me talora di dieci steriini, e talora meno. 

Abbiamo pure veduto, che questa no- 
stra moneta erosa non ebhe sempre pres- 
so noi gl* inconvenienti , eh’ essa ha avu- 
to generalmente in Italia , cioè un valore 
immaginario esorbitante , e distruttivo del- 
V ugualtà del commercio ; anzi 1’ abbia- 
mo veduto eccellentemente equilibrata ne* 
tempi di Guglielmo , di Giacomo , di Fe- 
derico, e di Giovanni , come dall’ altra par- 
te 1’ abbiamo osservato alzata oltre il do- 
vere ne’ tempi di Rugieri, di Carlo d’ An- 
giò, di Martino, di Alfonso* e di Ferdi- 
nando , 


(119) Si veda il Capitolo . IL /. 20 . 
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Ma il male , che è necessariamente 
legato alla natura di questa moneta, è la 
facilita di essere falsificata, e la difficoltà 
di distinguersi la falsa dalla legale. Que- 
sto difetto intrinseco, che V ha fatto in o- 
gni luogo sperimentare pericolosa, abbia- 
mo sopra osservato , che ne fece derivare 
più volte de’ danni notabilissimi anche in 
Sicilia. (120) 

Or la prammatica , e le istruzioni del 


(120) molto antica la cattiva espe- 
rienza di questa moneta mista . In Roma es- 
sa fu conosciuta molte volte . Livio Druso tri- 
buno della plebe fece mescolare nelV argen- 
to P ottava parte di rame ( Plin • lib . 33 . 
cqp. 3 . ) Ai tempi degl 9 Imperatori era in 
uso la moneta miijorina, una specie della 
quale era il decargyrum . Una legge dell 
Imperatore Costanzo dell ’ anno 3 ^ 9 * ci mos- 
tra , che questa moneta composta cT argen- 
to , e di rame stava soggetta alle macchina- 
zioni de' fonditori , che allora si chiamavano 
flaturarìi ( Col, Theod . lib. 9. tit. 21. leg. 
6 . ) Un'altra legge di Arcadio 9 ed Onorio 
dell' anno 3p5. abolì V uso delV accennata mo- 
neta, , ( Cod. Theod . lib . 9. tit. a 3 . leg. 2. ) 

* 
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i 53 i. recisero in un colpo tutti questi di- 
sordini , abolendo la moneta erosa, e so- 
stituendo moneta di rame semplice da va- 
lere quanto valeva il rame in massa col- 
T aggiunta delle sole spese di manifattura 
(121). Fu perciò stabilito , die il piccolo 
di rame pesasse trappesi due ed un quin- 
to, e perciò n’entrassero in una libbra i63» 
cd un cantaro di rame facesse in moneta 
once 11. 9. 1. 4. Di questa somma once 5 . 
erano il prezzo di un cantaro di rame in 
massa, e* le restanti once 6. g. 1. 4. e- 
rano assorbite dalle spese di manifattura 
senza , che niente vi fosse di valore im- 
maginario, o di lucro di Regia Corte (1 22). 

ì - - - • 

. * 

(121) » Volitilo , et or dinamo, chi edam ih 
> la ditta Regia sicla si habia di cognari 
9 monita di pichuli di ramo senza liga per 
» non si falsi/ icari , la quali monita vagla, 

* quanto vali lo ramo , comprisi li dispisi di 

* lo cognari , di lo quali la Regia Curii 
t> non ne habia utilitati alcuna ec. » Can- 
c eli. del regni di Sic . registr . deir anno 
4. ind. *i 53 o, e i 53 i. /. 433 . 

(122) Non deve recar maraviglia » che la 
spesa di manifattura sia stata allora mag . 
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Così la proporzione fra la moneta tV 
argento , e quella di rame fu restituita 
al suo stato naturale . E in qnanto ai pic- 
coli antichi, de’ quali era rimasta pochis- 
sima quantità, fu disposto , che non se ne 
facesse uso ne’ pagamenti maggiori di un 
oncia . In tal modo essi rimasero nel mi- 
nuto commercio, finché si estinsero total- 
mente . 

Nel 1 563. vi era molta scarsezza di 
moneta di rame , perché gli antichi pic- 
coli s’ erano estinti, e la zecca avca ces- 
sato di coniar nuova moneta per essersi au- 
mentalo il prezzo del rame in massa si- 
no ad once u. 2 0 fc a cantaro. Il Vice- 
ré Duca di Medinaceli colle istruzioni de* 
g. di Novembre di quell’ anno non fece, 
che conservare il sistema del i53i. adat- 
tandolo a dati diversi Si fece in fatti la 


p rore del prezzo della materia. Il rame in quel 
tempo , non si sa per qual e avventura, si vendeva 
in Sicilia a prezzo estremamente bassa. EdalV al- 
tra parte la manifattura dovea costar molto , 
pcrehè la moneta , che si batteva, era cU piccoli , 
e perciò di molto minuta divisione ; in guisa- 

thè in un cantaro entravano 4o?5o. monete ^ 

* * / 
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nuova moneta di rame puro, e di valore 
esattamente ugnale al prezzo del metallo , 
ed alla spesa della manifattura . Il picco- 
lo fu ridotto di peso a trappeso uno ed 
un quinto, di un cantaro di rame si bat- 
terono piccoli 72000, o sia once 20., e que- 
sta somma totale costava dionee 11. 20. 
prezzo di rame, ed once 8. lo. spesa di 
manifattura ( 1 2 3 ) * L’ accennato lavoro del- 
la zecca, come tutti quelli, che sono nel 
buon ordine, non fu preceduto, nè segui- 
lo da veruno sconcerto . 

Il prezzo del rame in massa sì au- 
mentò più ancora negli anni seguenti , 
Perciò il Viceré Marchese di Pescara col- 
le sue istruzioni de’ ìa.'di'Ott. i 568 . di- 
minuì nuovamente nel peso la moneta di 
rame , "conservando tuttavia sempre illeso 
il sistema del 1 53 1» cioè, che tanto vales- 
se la moneta , quanto il rame, e il Iavo- 
re . Il piccolo fu ridotto a cinque sesti di 
trappeso, e si coniò per la prima volta 
il grano , o sci danari , il quale pesò 5 . 


(1 2 3 ) Istruzioni de' g. di Novembre i 563 . 
nell ' archivio della zecca V ’• /• della mo • 
riduzione di rame f, x 1. 
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trappesi, Un cantaro di rame produsse picco- 
li 84000., o sia once 3o. Non si sa precisa, 
mente, quanto era il prezzo; del rame» e 
quanta la spesa di manifattura . Ma è 
certo* che il valore della moneta non su- 
perava la somma di questi due dati (124) 
Nei i5^3. i piccioli erano rari co- 
me suole accadere, quando sulla moneta 
non si guadagna . Il Viceré Conte di O- 
livares con dispaccio de’ 24. di Dicem- 
bre ordinò , che se ne coniassero quat- 
tromila scudi secondo le istruzioni dei 
t5£8. (126) 


(124) Per le diligenze finora fatte non si 
son trovate le istruzioni de' 12. Ottobre 1 568 - 
ma se ne trova accennata la parte princi- 
pale in una relazione registrata ne' libri del- 
la zecca (F. /. monetazione di rame f. 98.) 
Secondo questa relazione la moneta aveva 
il giusto valore intrinseco. E non v' è dub- 
bio, che questa espressione significa un va- 
lore uguale al prezzo del metallo coll* ag- 
giunta delle spese . Si vedano le istruzio - 
ni de' 29. Ottobre 1697. nello stesso vo/um. 
fi 1 46. e gli atti del Parlamento del 1 698. ■, 

(125) Fa onore a questo Viceré ed ai 
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Dal 1 53 1 * sino al termine di que- 
sto secolo F esperienza mostrò sensibilmen- 
te, quanto erano state utili , e sagge le 
disposizioni del Parlamento , e dei Duca 
di Monteleone , cbe furono seguite da’ suoi 
successori In tutto il rimanente del seco- 
lo non s* intesero più doglianze per piccioli 
falsi. Nel 1449. mentre si stabilivano in 
ogni città de* pubblici periti per ricono- 
scere , e tagliare le monete false d’ oro , 
e d* argento, la legge non ebbe ad imbaraz- 
zarsi per la moneta di rame » e per te- 
ner lontani i danni della falsificazione , 
tutta la forza , che non ebbero ne’ tem- 
pi antecedenti gli editti più rigidi , e le 
pene più severe , fu contenuta nelle se- 
guenti semplicissime parole » La moneta 
» falsa di piccioli , che è conosciuta da tut- 


Ministri di quel tempo la cura, che prese - 
ro , perchè la forma della moneta di ra - . 
me fosse decente , e perfetta , malgrado , * 
che si trattava di monete assai più picco - 
le de * nostri grani, e che la loro manifat- 
tura non era ajutata. dagli strumenti mec- 
canici, di cui ora ci serviamo = Archivio àel* 
la zecca V* L /* 
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9 ti non si debbia spendere* immo accu- 
9 sare da ognuno » (ì 26) 

Queste sole parole, che tolsero l’in- 
teresse , e il motivo del delitto, operarono 
assai pili , che tutte le minacce * colle 
quali si era preteso vanamente di contrap- 

La moneta di rame entrò allora an- 
che essa nel rango delle monete , ed aven- 
do un valore intrin:eco da stare in con- 
fronto con quello degli altri metalli , par- 
teci})ò aneli’ essa delle vicende , e delle cu- 
re delle altre. Le leggi precedenti aveano 
vietato 1’ estrazione delle monete d’ oro , e 
d’ argento solamente , ed al contrario aYea- 
no proibito l’ introduzione de’ piccioli , per- 
chè supponevano le prime, come cagioni di 
ricchezza, e i secondi, come .strumenti di po- 
vertà , e d’ inganno . Le leggi posteriori al 
contrario cominciarono a vietare anche 1’ e- 
strazione da' piccioli ( ì 27), perchè anch’ es- 
si allora contenevano un metallo da poter 



(126) Pragm. Regn. Sic. T. L tit. 72* 
pragm. 5 . §. 5 . /. 240 = 

(127) pragm . Regn. Sic. T. I. tit 73. 
pragm. 4. /. 5 38 . 
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esser qualche volta cambiato vantaggiosa- 
mente dagli stranieri eoa altre monete mal 
valutate - Infatti in una prammatica del 
1 534, si fa menzione di piccioli fraudo- 
lentemente estratti dal regno , e conver- 
titi con guadagno in altra moneta (128): 
effetto verisimile di qualche sbaglio preso 
nella valutazione delie monete estere am- 
messe nel regno. 

Cessarono dunque allora tutti i tri- 
sti effetti della nostra antica moneta bas« 
sa , e nel valore di essa non si videro 
più gli assurdi di essere il tutto disugua- 
le alle parti » e V immaginario uguale 
al reale * 

Non è da sperarsi s nè da pensarsi 9 
che le istituzioni umane » e particolarmen- 
te quelle di commercio , e di economia po- 
litica Siena esenti di disordini. Perciò nel 
corso del secolo XVI. a vari altri mali fu 
esposto il sistema delle monete di Sicilia. Io 
ho dimostrato in un altra memoria da me 
scritta nel 1802. le vicende» a cui esse sog- 
giacquero neutre ultimi secoli per causa di 


« 




(t 28) pragm . Reg % Sic t Tom • L TU» 
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non essersi sempre conservata presso di noi fra 
Foro, e l’argento la proporzione comune di 
questi metalli in Europa (129); ma quel, 
#h’ è indubitabile, è, che niuno de’ sud* 
detti mali dovette la sua origine alla spro- 
porzione della moneta di rame , finché fu 
conservata la legge del 1 0 3 1 . 

Frattanto nel secolo XVI. la compa« 
razione della zecca di Sicilia colie zecche 
straniere ci fa molto onore. Io non parlo 
degii alzamenti , e delle variazioni delie mo- 
nete d’ Inghilterra, le quali non ebbero fi- 
ne , se non al tempo di Newton , e di Lo- 
cke (iSo), nè dell’ alterazione recata in 
Francia dall’ introduzione straordinaria del- 
le monete forestiere nel tempo della lega 
(i 3 i), nè delia confusione , e della lotta 
reciproca delle monete diverse deli’ Impe- 
ro Germanico , che non poterono esser fre- 
nate dalle leggi severe fatte nel i 566 . dal- 


(129) Osservazioni sopra V esistenza , le con- 
seguenze: e i rimedi della sproporzione nel - 
le monete d' oro , e d' argento correnti in 
Sicilia nell'anno 1802. 

<i 3 o) Carli T. 6 . /. 3 15 = 

£i 3 i) Dutot saggio polita cqp. 19. /. 89=^ 

* 
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la dieta di Augusta, nel 1570 . da quella 
di Spira, nel 1 588. dalle capitolazioni del- 
r Imperatore Mattia , e da altre moltis- 
sime , che le seguirono (i3a). 

Il solo punto , clie merita paragone, 
è quello delia moneta erosa. Questa mone- 
ta ingannevole , che si dice essere stata in- 
venzione Italiana, e che fece de’ danni gra- 
vissimi in Francia, quando due fiorentini 
V insegnarono a Filippo il bello ( 1 33), fu 
pure adoperata qualche volta in Firenze , 
come abbiamo veduto, prima del secolo XVI, 
ma sul finire di esso, e sul cominciare dei 
seguente divenne comune per tutta 1 I* 
talia, ed infesta tuttora il commercio col- 
le sue conseguenze assai più dannose di 
quelle, che si provarono in Sicilia (i 34). 
Così nell’ epoca medesima , in cui questo 
male fu conosciuto , ed espulso da noi , 
esso fu abbracciato, ed esteso in Italia* 


(i 3 q) Heinec. Exercit. 29. T. 2. peirt. 2. 
/. 53 . 

(1 33 ) Gio. Villani Hist lib 7. Cap . 196* 
Melerai Hist . T. L /. 69 5. 

(134) Se ne legga la dimostrazione pres * 

so il Conte Carli Tom, 6, 
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CAPITOLO Vili. 

Secolo XVII . Errore del Duca di Feria . Ri- 
torno degli antichi disordini * Riforma , e 
nuovi errori del Conte di S . Stefano . 


IN ei primi anni di questo secolo la mo- 
neta di rame non aveva altro male » che 
quello d’ essere scarsa ; ma era questo un 
male facilmente riparabile » perchè era uno 
di quegl’ inconvenienti piccoli , ed acciden- 
tali, che sogliono nascere da soverchia sa- 
nità . La moneta era scarsa, perchè se ne 
coniava poco, e se ne coniava poco, pèrche 
non vi si faceva guadagno* 

Si fece supporre non di meno al Vi- 
ceré Duca di Feria, che la zecca non po- 
teva lavorare, perchè il rame era assai più 
caro de’ tempi precedenti, e bisognava per 
conseguenza diminuire il peso della mone- 
ta. In fatti il dì il. di Novembre 1604. 
furono fatte le nuove istruzioni in Messi- 
na nella maniera seguente (1 35 ).. Il peso 


Ji 35 ) Archivia della zecca V . E A 
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‘del grano fu ridotto, a trappesi 3 * eoe* 
ci 14» e quattordici ventitreesimi, e per- 
ciò di un cantaro di rame .si fecero once 
38 . io. di moneta, la quale fu divisa, così: 
Per prezzo di un cantaro 
di rame in massa . . . ^ 20 
Per la spesa di ridurlo 

in moneta. . . ^ g 1^ 18 2 

Per beneficio della Regia 

dorte, odiritto di signoria^ 8 12 14 

^38 10 

Da queste disposizioni si ricava chia- 
ramente , che la ragione di diminuire la mo- 
neta non fu il rincaramento del prezzo del 
rame , come si annunzia nei principia del- 
le istruzioni , ma bensì il voler recedere dal 
saggissimo sistema del t 53 1., che aveva e- 
scluso dalla moneta di rame il lucro del- 
la Regia Corte, *e che con tanto buon suc- 
cesso aveva preservato il regno per settantatrè 
anni dei mali della sproporzione. In -effetto, 
se >dalla moneta del Duca di Feria si fos- 
se tolto il diritto «li signoria in »once 8* 
12. 1. 4. a cantaro, la moneta, non o- 
stante il supposto caro prezzo «lei rame , 
avrebbe potuto ^essere uniforme alle istru* 
zioni di Pescara , perchè di un cantaro di 
rame si sarebbero fatte once 3 o. circa* 
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Questa passo, che introdusse nella mo- 
neta bassa di Sicilia: un 22. per 100. di 
valore immaginario fece tornare i mede- 
simi sconcerti» che abbiamo osservato nei 
secoli precedenti . E* ammirabile la corri- 
spondenza esatta di cause, e di effetti, che 
si trova nella natura politica codl non mi- 
nore costanza » ed immutabilità della na- 
tura fìsica * Tornò F abbondanza importu- 
na, ed imbarazzante della moneta di rame. 
In quattordici anni la zecca non no coniò* 
che circa once 18000* (i 36 ) : quantità» 
che sparsa per tutto il regno, sarebbe sta- 
ta troppo discreta (137). Tutta verità nel 
1 5 1 8. fina i tributi si pagavano in mo- 
neta di rame , e il patto, dii non potersi 
ricusare la moneta di rame a’ inseriva», co- 


(1 36 ): Ivi f. 25 = 

(137) Negli ultimi 3 o. anni dal 1775. a 
tutto il 1804. si sono, cornate irt Palermo 
in monete di rame once 345 oo. circa» co- 
me appare dai libri del Maestro Creden- 
ziere della zecca; e pure prima di permet- 
tersi il corso delle attuali monete false » la 
moneta di rame non era soverchia ~ 

n m 
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me clausola necessaria, nei contratti di af- 
fitto (l38). 

Tornarono gli eccessi della falsificazio- 
ne. I Viceré di quei tempi» e special-* 
mente il Principe Emmanuele Filiberto nel 
principio del suo governo, che fu nel 1622 » 
procurarono con somma vigilanza di repri- 
mere F audacia de’ falsificatori di moneta. 
Pure nel 1623. le monete false di rame 
erano giunte a 'tal quantità , che lo stes- 
so Principe Filiberto fu in neccessità di 
pubblicare una prammatica a 21. di Ot- 
tobre, colla quale confermando , e spiegali» 
do gli editti precedenti » dichiarò, che le 
pene imposte per gii autori, e gli spendi- 
tori delle monete false d’ oro, e d argen- 
to s* intendevano anche stabilite per le mo- 
nete false di rame, ed ordinò, che fra due 


(1 38) » In molti luoghi del regno* or- 
ti rivolo il negozio a tal , che non si può 
» piu far pagamento di donativi , se non 
s> con moneta di rame , e le gabelle si fan- 
ti no con patto di non rifiutare la moneta di 
.* rame » . Bando in vim pragmaticae de 
14. Luglio 1618. Archiv. della zecca V , 

2 . /* 
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mesi i possessori di monete di rame le * 
presentassero al Segreto, o ad uno de’ Giu- 
rati delle rispettive città, e terre, per es- 
sere riconosciute, e restituite le buone in- 
tiere , e le lalse tagliate, e che, scorsi i 
due mesi, gli spenditori dolosi di moneta 
di rame, falsa fossero incorsi nella pena di 
conficca zi oiie , e di morte (i 3 p). 

La moneta d’ argento , che nel secolo 
precedente era stata cacciata dalla moneta 
d’ oro alzata oltre il dovere ( i 40), nei prin- 
cipi di questo secolo riee.ette un doppio 
impulso dall’ alzamento della moneta di ra- 
me . Malgrado tutta la severità delle leg- 
gi , e malgrado 1’ immenso presidio di guar- 
die , -e di spie, di cui si erano munitele 
spiaggie del regno , 1’ estrazione dell’ ar- 
gento era eosì superiore a tutti gli argini, 
che il governo finalmente do -ette mostrare 
la debolezza di cedere , e di patteggiare . 
Due bandi pubblicati in Messina nel 1618, 
.e nei 1624. a coloro, che avessero portato a > 


( 1 3 9 ) Prammatica de * a 1 * Ottobre 1 6 2 3 * 
nell' archivio della zecca V . I. /. 29.= 
$140) Si veda il Capitolo precedente = 
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la zecca monete forestiere , concedettero il 
permesso di estrarre altrettanta quantità di 
monete nazionali d’argento (141): ed io ho 
dimostrato nelle mie osservazioni deli’ anno 
1802, che dal 1607 sino al 1624.3’ era* 
no battuti nella nostra zecca 6472670. on- 
ce di moneta di argento» e queste in quell* 
epoca erano tutte sparite dal regno. (142) 

L ? amore del guadagno non ha con- 
lini . Divenuta la moneta di rame per si- 
stema oggetto di lucro » si tornò a man- 
care di esattezza » e di disciplina nella zec- 
ca medesima , 

Esistono due attestati del maestro di 
zecca D. Giovan Battista Yigevi fatti in 
Settembre 1686, il quale fa fede , che 
tanto nel tempo della di lui amministrazione, 
che cominciò nel i 653 .» quanto in quella 
di suo padre > che V avea preceduto, non 
si era usato giammai di farsi prova sulla 


(141) Bandi degli anni 1618., e 16-24* 
j iti r archivio della zecca V, 2 . f. i4 2 « 

( 142 ) Osservazioni sopra V esistenza, le con* 
seguenze , c rimedi della sproporzione ec. 
osscrv. V. 

. > '* . 
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moneta di rame lavorata dalla zecca; e che 
la detta moneta si soleva lavorare ad oc-’ 
chvo , e non a peso (143). Questa assolu- 
ta liberta ammessa nella fabbrica della mo- 
neta produsse » che in essa nè meno si con- 
servava il peso prescritto dalla legare . In 
fatti dopo il 1698. -essendosi ritirati dal 
commercio scudi 92722. fatti secondo le 
istruzioni del Duca di Feria, si trovarono di 
peso cant. 785, e non già 897. quantodo- 
vevano essere secondo la legge (144). Vi 
si trovò dunque più di un ottavo di man- 
canza : varietà , che non poteva esser pro- 
dotta dal solo consumo naturale . 

Qual differenza fra le monete di Me- 
dinaceli , e di Olivares , e le monete di que- 
sto secolo ! Quelle non apportavano lucro 
all’ erario , ma avevano la materia , il pe- 
so , e la forma degne dell’ immagine, che 
vi era impressa . Qaeste erano un capo di 
mercanzia , e la loro impronta non annun- 
ziava più una qualità , ed una quantità 
certa di metallo • 


m mmmtmxmmm , « ■■ inai ■ , ■ i »■■■■--« 

(143) Arch . della zecca V. L /. g 3 . 1083= 
1(144) /vi /. 160. r. 
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CI’ inconvenienti . politici accaduti ir\ 
Messina nell’anno 1674. diedero nuovo fo- 
mento ai mali della moneta . Nei tempi 
di turbolenza furono ivi fusi de’ cannoni , 
e ne furono fatti secondo le istruzioni del 
Duca di Feria grani , e tredenari , che eb- 
bero il nome di bronzini 

Nei 1678. la zecca fu trasferita a Pa- 
lermo , e circa quel tempo si diffusero per 
tutto il regno monete false di rame ros- 
so così sottili 9 che in un cantaro se ne 
contavano sino ad once io3. 10. (146). 

Nel i6&5. il male era tanto cresciuto» 
che, per apprestarvi rimedio 9 fu istituita 
una giunta de’ Presidenti Ramondctto , e 
Chafallon , del Consultore de Quintana , dei 
Maestri Razionali Brunaccini , e Scorna , o 
dell' Avvocato fiscale Joppolo * Tutti questi 


(140) Relazione delle monete di rame dì 
Sicilia . Ivi /. 198* 

(14*?) Questa moneta fu chiamata dal vol- 
go ciaulina, e tallarita* colle quali espres- 
sioni popolari s ’ intendeva denotare esser co- 
si leggiera 9 che poteva volare in aria sof- 
fiandovi. Ivi f. 199.' 
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ministri convennero, che la moneta falsa 
si doveva abolire , ma insorse quistione cir- 
ca il nr'do . Il Consultore sosteneva , che 
per evitare un disturbo nel popolo, dovea- 
si prima coniare della nuova moneta , che 
rimpiazzasse la falsa . Oli altri erano di 
opinione , che per non dare maggior pro- 
gresso ai disordine, bisognava subito pub- 
blicare T editto , che proscrivesse la ; mone- 
ta falsa senza compenso, e che minaccias- 
se i procedimenti criminali secondo le leggi 
contro gli spenditori fraudolenti di essa. Costo- 
ro appoggiavano il loro sentimento sulla con- 
siderazione , che tale editto era solito pub- 
blicarsi in ogni anno , 1 e che perciò essen- 
do quella moneta reproba , e tenuta in 
commercio contro la legge » i possessori nel 
perderla non avevano di che dolersi (1 47)» 


(147) » Tanto più , che essendo banda so« 
3 lito promulgarsi ogni anno , non può ca* * 

* gionar motivo di novità , o di alter ozio- 

* ne alcuna , nè hanno di che dolersi gl * 
» interessati , poiché , essendo questa mone - 
y> ta reproba , e falsamente fabncata , de - 
» ve 9 come può , il Principe proibirne V uso 3 
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Ecco dunque un contrasto continuo 
fra la legge , ed il fatto . In ogni anno si 
pubblicavano editti severi contro la moneta 
falsa ; ma la moneta falsa avea la sua sor- 
gente nell* invito del guadagno, chehafor- 
za superiore di tutte le leggi . 

N.è la moneta falsa di rame si fabbri-' 
cava sólamente nel regno . Essa -, com’ era 
avvenuto altre volte , s’ introduceva anche 
dagli stranieri , che profittavano de* nostri 
errori.. Una delle provvidenze proposte dal 
sacro Consiglio con rappresentanza de’ 22. 
Dicembre .* 685 fu li pubblicarsi una pram- 
matica colla pena di morte, e di oonfiscazione 
contro gl’ introduttori di, tal moneta nel re- 
gno (-148). La prammatica fu in fatti 
pubblicata dal Viceré Conte di S. Stefa- 
no a '9, Marzo 1686., ma essa confer- 
mando le pene prescritte dalle precedenti j 

leggi per li fabbricatori , ed introduttori di 


.. .1 ■— — — " ■ — - . 

» ancorché sia per apportare qualche iute. 
y> resse ai possessori » Consulta della giun~ 
,ta de ’ -2 3 Ottobre :ib 85 . Archivio della 
zecca V. L f. 44. . , 

(148) Ivi f. 53 * 
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monete false di rame* niente aggiunse cir- 
ca il loro corso attuale, perchè sull’ artico- 
lo della loro proibizione, e riforma si volle 
attendere F ordine del Re ( 1 49^ .. 

E’ notabile * che nel tempo medesima* 
in cui il Conte di Stefano vietava F in- 
troduzione delle monete false df rame * fa-, 
ce va i massimi sforzi per impedire F estra-. 
zione delle monete legittime cF argento . 
Con biglietto del dì 8. dello stesso mese di 
Marzo egli ripetè al Tribunale del Reai 
Patrimonio * che F estrazioni furtive di mo- 
nete di argento esigevano un pronto ripa- 
ro * e gli ordinò di dir subito*, se credeva 
di esser necessari altri espedienti olire quel- 
li già proposti , e se riputava questo di- 
sordine irrimediabile assolutamente, o capa- 
ce db rimedio (t5o); 

' . Ecco come simili mali sono sempre re- 
lativi , e compagni. Quando è perduto F 
equilibrio, la cattiva moneta entra, e la 
buona esce , e la causa medesima e quel- 
la , che produce l’entrata* e l’uscita. '• 


(149) M /• t 3 o 

( 1 5o) Archivio della zecca V. IL f, 1 6o< 
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A 28. di Maggio fu .ordinato alla zecca 
di coniare sei mila scudi di moneta di ra- 
me a; spese della Rea! Tesoreria secondo il 
sistema del Duca di Feria . Ecco le istru-: 
zioni , che allora si fecero / 

Il prezzo del rame in massa era ra- 
rio; ma il più comune per ogni canta- 
ro era once • ♦ . v . 19. 20. 

La spesa di mani- 
fattura fu fissata 
in once . • . . ^ 7 * 28. 6* 4 « 

Il diritto di signo- 

• Tia montò ad once ^ io. 21. i 3 . 2. 

In tutto un cantaro “ 

di rame dovea fare 38 . 10. 

La moneta doveva farsi non più , co- 
me prima, di verghe battute , e tagliate, 
e stampate a martello, ma bensì di me- 
tallo fuso , e gettato in forme d’ arena, che 
si chiamavano staffe . Questa fu la ragione, 
per la quale la spe^a di manifattura si di- 
minuì quasi di due once a cantaro, e il 
diritto di signoria crebbe quasi^ altrettanto 

{ 1 5 1 > 


(i 5 i) Istruzioni de' 28 Maggio 1689 ivi 


( t»3 ) 

À 5. di Settembre fu promulgato e* 
ditto in Palermo, in vigor del quale tut* 
ti i possessori di moneta di rame furono ob- 
bligati a presentarla fra quindici giorni a. 
gii uifiziali della zecca, afimchè la buona 
si fosse loro restituita intiera, eia falsasi 
Xoi.'e tagliata , e ricevuta dalla zecca a pe- 
so di rame, ed indi ridotta in moneta nuo- 
_ va secondo le istruzioni si fosse restitui- 
ta ai possessori medesimi , dedotte le so- 
le spese del lavoro. L’ ugnale editto fu 
pure pubblicato in tutti i luoghi del re- 
gno nello stesso mese di Settembre, e ne* 
mesi segue ntL 

Si é detto, che secondo le istruzioni 
tm cantaro di rame faceva once 38. io. dì 
moneta. Or di questa somma fu disposto, 
cne la zecca ritenesse once 8. io. per la 
spesa, e restituisse le rimanenti once 3o. 
ai padroni della moneta falsa , che avreb- 
be servito di materiale alla nuova. Così, at- 
tesa la picciolezza delle monete false, i pa- 
droni di esse vennero a perdere più di due 
terzi del valore, che possedevano (i5a). 


(i 5 a) Ivi f. u8, 123., 134. 
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L’ esecuzione in Palermo fu fatta con 
facilita , e buon ordine per mezzo di va- 
ri ulfiziali destinati nelle piazze a cambia- 
re la moneta falsa colla buona ; e il Pre- 
tore Principe di Valguarnera, che vi pre- - 
sedette, n’ebbe dal Re a i g. Gennaro 687. 
un onorevole dispaccio di gradimento ( 1 5 3 .) 

Con uguale metodo si andò cambian- 
do di mano in mano ne’ mesi successivi la 
moneta falsa del regno, finché a 2 3 , A- 
gòsto 1687. si diede un termine perento- 
rio di 3o, giorni, acciochè coloro, cheaves-- 
sèro ancora moneta falsa * la portassero al- 
la zecca* dalla quale si sarebbe loro pa- 
gata, come semplice rame vecchio, a 1 5 , 
once a cantaro in pena della contumacia 
agli ordini precedenti; e fu disposta UI ^ 
nuova prammatica da supplire il difetto di 
quella de’ 9: di Marzo deli’ anno passato, 
soggettando alle pene severe di quella an- 
che gli spenditori di tal moneta (164) 
v - La moneta falsa in tal modo raccolta 
fu cantari 63 , 20, (i 55 ), e come un can- 


( 1 53 ) f % i 35 , 

(rÉ>4) M /. i 3 o. 

(\5o) In una relazione delle monete di r a* 
me di Sicilia dal i 563 * al 1701. nell ar* 

è 


Digitizsd by Google 


( » 15 ) 


taro di essa rappresentava il valore di cir- 
ca once i o o , cosi furono tolte dal com- 
mercio circa once 63 2 0. I possessori n’ e b? 
bero in moneta nuova once 1896. Vi per? 
dettero per conseguenza once 4424. 

La falsità questa volta aveva rispar- 
miato la qualità dei metallo, e si era ver- 
sala solamente nel peso . La moneta falsa 


elùvio della zecca ( V, /. /. 198.) sidi * • 
ce, che le monete false ritirate in quest' oc- 
casione furono in tutto libbre 1 5 800., il 
che equivale a cant. 63 . 20. Frattanto 
nello stesso volume (f. 122 ) in una rap- 
presentanza del Maestro Razionale Princi- 
pe di Tviscemi de' 25 . Settembre 1686. si 
legge, che la sola moneta raccolta in Pah 
fu cant. 107. 91. 6. Questi due fatti non 
possono stare insieme . li deve essere dell * 
errore o nell'uno , o nell' altro luogo. E ' 
piu verisimile , che V errore sia nella rap* 
presentanza di Niscemi . Si vede altrove , che 
la moneta falsa raccolta in Messina , fu cant . 
2. 40. ( Ivi f. 1 40. ) Il trovarsene in Palermo 
107. 91. 6 . farebbe una differenza enorme. 
E più probabile » che si fosse dovuto dire 
27. 91. 6. 
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era sottile , ma di rame rosso puro . Di 
questo materiale aggiunto anche ad altro , 
che allora si accquistò , e mescolato con 
un 3 per 100 di bronzo per poter meglio 
riuscire nel getto , si batterono nella zecca 
once 9426. 24 di moneta nuova, che fu 
chiamata budatcì (1 56 ) 

La riforma del Conte di S. Stefano 
fin’ ora descritta , per quanto saggia fosse 
stata nel modo di esecuzione » non lasciò 
tuttavia di avere due gravissimi inconve- 
nienti , i quali la rendettero piuttosto ca- 
gione , ed eccitamento di disordini nuovi , 
ohe rimedio de’ passati . 

Il primo fu il conservare le dannose i- 
struzioni dei Duca di Feria, anzi il farle di- 
venire più strane , perchè il diritto di si- 
gnoria, che in quelle era il 22. per 100., 
f i alzato nelle istruzioni di S. Stefano al 
28. per 100. Non si considerò allora, che 
la vera sorgente di tanti mali era stata que- 
sto lalso sistema , e che la perdita , che si 
faceva soffrire al regno , ritirando le mone- 
te false senza estinguerne la sorgente , era 

1 

i n i n i . - -■ ■ 1 1 ■ 1 — 1 1 

(i 56 ) Sì veda la detta relazione, f. 198, 

e 199. 
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un sacrifizio inutile , e foriere di nuovi sa» 
orifìzi . 

Il secondo forse peggiore del primo fu 
1* invenzione della moneta di getto. Questa 
invenzione fu il salvocondotto de’ falsari • 
L’ impronta della zecca » eh* è il suggello 
dell* autorità suprema » divenne accessibile 
e comune a tutti i- malvagi > perchè quan- 
to era difficile il batter moneta a conio fuo- 
ri la zecca , tanto era agevole il gettar me-* 
tallo in forme d’ arena con poco stento , e 
in ciascun luogo. 

In effetto dopo questa rifórma tutti 
i sintomi , che nascono della debolezza , e 
dalla imperfezione della moneta bassa » in- 
cominciarono di nuovo ad intorbidare ii 
commercio . Nel *691 v* era estrema scar« 
sezza delle monete nobili» perchè si estrae- 
vano » e si fondevano , e quel, che usciva», 
non era il solo argento , che era mal va- 
lutato rispetto ali’ oro, ma era eziandio 1* 
oro medesimo. Il Viceré Duca di TJzeda 
pubblicò un bando severissimo » minaccian- 
do. la pena di morte agli estrattori di mo« 
neta d’oro» e di argento (157). 


(157) Archivio della zecca 5 . f, i* 
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Nel 1692 i grandi proprietarj per 
mancanza di monete erano ridotti a pi- 
gare i loro censi in zucchero, in frumento, 
e in altri generi ( 1 58) . I falsari profit- 
tarono della facilità , che loro era stata of- 
ferita dalla legge , e secondo 1’ espressione 
dei V icerè Duca di Veraguas nella con- 
vocazione del Parlamento del 1698 « uno de’ 
» più considerabili danni nati dalla malizia 
» de’ tempi era stato F introduzione della 
» fabbrica della moneta falsa, la quale ave - 
s va posto il regno in compromesso (1 59). * 



'(1 58) Scritto per la riforma della mone - 
ta . Aneli, della zecca f. 193. V. IL 
(i5p) Atti del Parlamento de 26. 3Iag - 
gio .1 698. Jllongitore r I\ 2 . f 10 1 
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CAPITOLO IX. 

I / 

Continuazione del secolo XVII. Riforma ge- 
nerale 9 e perfetta del Duca di Veraguas . 
Stato delle altre nazioni .. 

Cìni ultimi anni del secolo XVII. fanno • 
molta gloria all’ Inghilterra.. Le monete in 
quel regno correvano così tosate », che vi 
era quasi il terzo di valore, immaginario » 
e falso.. Locke diceva,, che se non sii vi, ap- 
prestava pronto rimedio,, sarebbe- mancato 
agl’ Inglesi il danaro per comperare il! pa- ' 
ne .. Il Parlamento* vedendo avverata la pre- 
dizione , e seguendo i consigli di questo fi- 
losofo* nel 1696. ritirò* e rifuse », e rista- 
bilì tutta la moneta nel peso legale a spe- 
se dello stato.. 

Giovanni le Glere , e Giovanni' Barbey- 
rac presentano questo fatto come il! model-* 
lo delle- migliori massime di governo (r 60). 


(160), Le Parlement fit au milieu d 9 
une terrible guerre une reformation dans la ’> 
monnoye que bien des Etats auroient de 
la peine à entreprendre dans la paix » D 9 , 


v 

t 
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0r la stessa epoca precisamente non fu 
meno gloriosa per lo governo di Sicilia . Il 
Principe di Niseemi Maestro Razionale del 
Reai Patrimonio, fin dal 1693. aveva di- 
mostrato dottamente, che 1 ’ erario non biso- 
gna guadagnare sulla zecca , che il prezzo 
alto della moneta è il vero , e inevitabile in 
centivo della falsificazione di essa, che le 
frequenti mutazioni di Valore sono la rovi- 
na dei commercio, che la moneta di ra- 
me deve conservare colle monete d’ oro , e 
d’ argento, la proporzione comune, che han- • 
no reciprocamente questi metalli nell’ esti- 
mazione degli uomini , e che altri niente t ut* , 
to si rovescia , e si confonde ( 1 6 t ), 


© n scali , qu ’ il ya des royaumes , où V ori • 
hausse , et baisse la monnoye seulement pour 
attirer V urger t des particuliers dans le tresor 
du Prinoe , f-ans se mettre eri peine de la 
pene , que V etat y fait *• ce qui est bieri 
éloigné des - maximes de VAngleterre = Le 
Clere Bibliot. chois. T. 6. /. .384. Si ve- 
da pure Barbeyrac nelle note a Pufendorf Dr, 
de la nat . 2Wn. 2. /. 406. 

{161) memoria del Principe di Niseemi D. 
Giuseppe Valgucurnera , Archivio della jzecca 
./« 47 * V* 4 * 
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Nel 1697. si avverarono questi vatici- 
ni. La giunta de’ Presidenti, e del Consul- 
tore , e il Tribunale del R. Patrimonio , e 
la giunta de’ beni confiscati di Messina fe- 
cero delle validissime istanze per la genera- 
le proibizione della moneta falsa , la quale 
principalmente si era diffusa in Messina, e 
proposero le più sagge provvidenze, per è- 
stirparsene il germe nell’ avvenire . Il Re 
Carlo If. con Reai dispaccio de’ 5. di A- 
.gosto dichiarò esser suo reai animo , che la 
» nuova fabbrica di moneta di rame si fa- 
9 eessc col valore intrinseco , dedotte le spe- 
-1 se, considerando esser questo F unico mez- 
» zo, per guarirsi il male tante volte sof- 
9 ferto , ma che , essendo soggetta F esecu- 
» zione di questo mezzo a gravi spese, e dil- 
9 fìcoltà , si convocasse un Parlamento per 
9 prestare straordinario servizio , e frattan* 
9 to il Viceré con matura riflessione, e cir- 
• cospezione esaminasse tutti i punti per 
» assicurarsi nella risoluzione e nel modo da 
9 seguirsi il maggiore accertamento del ser- 
9 vizio di S. M. e F utilità della causa pub* 
9 blica (162). » 

' 

^i6a) Archivio della zecca V . L f- t 44- 

16 
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TJu avvedutissima rappresentanza fece 
il Principe di Niscemi a i 8. di Agosto circa 
l’utilità di questa grande operazione, e cir- 
ca il modo di praticarla con buon succcs* 
so, (i 63 ) ed altre due ne scrisse in Set- 
tembre il Tribunale del Reai Patrimonio ac- 
cennando, i risultati delle pro^e fatte, fi ino* 
strando * che » F unico, cammino, per ree?- 
» dere dalla radice i danni avvenuti , era il 
» rilasciare in benefìcio del pubblico ciò , 
» che prima guadagnava la Regia Corte » 

(164) 

Frattanto per effetto dell’ indicato or- 
dine del Re, e di altre risoluzioni, chea- 
vca preso il Viceré Duca di Veraguas col 
consiglio de’ saggi anche prima di giunge- 
re il Reai ordine, fu dato principia alla in- 
signe , e perfetta riforma , che doveva ri- 
sultare di tanto onore , e vantaggio a que~ 
sto regno ^ 

In Agosto 169 7.. fu proibita per tut- 
to il regno la moneta falsa di rame .. Il reg- 
gente Joppulo. Presidente dei Tribunale del 


■ 

(i 63 ) Manoscritti di Corazza nella • bU 
blioteca del Senato di Palermo voi. 28. 
(104) Archivio della zecca voi. L f \ a 47 * 


s 
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Rea! Patrimonio in qualità di Vicario ge- 
nerale raccolse tutta quella , che era in Mes- 
sina, e i Segreti demaniali, e baronali quel- 
le del regno (1 65 ) . 

Per Palermo da principio ne fu sospe*» 
«a F esecuzione , perchè si credette , che 
il male non s ' era molto innoltrato , e pote4 
Vasi impedire con altre provvidenze ; ma for- 
se questa stessa eccezione fece crescere il di- 
sordine in guisa , che in Ottobre si dovet- 
te anche pubblicare il bando in Palermo , 
c raccogliere la moneta falsa presso il Te- 
soriere generale Principe di Granmonte (i 66) 

Le monete false di Messina ascesero ad 
once 36900. 6. 16.. Di questa somma once 


(160) Archivio della zecca V. I. /. 148. 
e 149. 

(ìòò) Dando del Duca di Veraguas nell * 
a r elùvio della zecca V, V, f. 8. Sebbene que- 
■sto bando non abbia data , è indubitato , che 
dovette esser pubblicato in ottobre 1697, per- 
chè nelle istruzioni de' 29. del detto mese 
si suppose , che la moneta falsa era stata 
raccolta per effetto degli ordini dati a' 3, 
del mese medesimo. Archiv . della zecca Voi* 
f f 1 43 . 

* 


Digitized by Google 


( »»4 ) 


333i7. 19. 8. furono parte trovate nel pe- 
culio della città per prezzo di frumento, o 
parte esatte dal collettore dei beni incorpo- 
rati , e furono tutte cambiate con moneta 
buona , grano per grano . Le restanti once 
363 2. 16. 8., eh’ erano sparse nella cifc. 
là, e ne’ casali, furono cambiate parte per 
metà, e parte per intero , in guisa , che il 
compensamento » importò once 1960, e la 
perdita de’ possessori fu once 1682. 16. 8* 

Quelle raccolte in tutto il rimanente 
del regno , eccetto Palermo , importarono on. 
€0826. 2, e furono pagate, come metallo, 
a 5. tari, e 1 5 . grani per ogni rotolò . Il 
compensarne nto di esse m monete buone fu 
onee 41 3. 1., ed altrettanta fu la perdita 

de’ possessori (167) # 

Finalmente ecco il modo , con cui le 
monete false si proibirono, e- sì cambiarono 
anche in Palermo. Il Viceré volendo fare 
» sperimentare il generai beneficio alla ca- 
* pitale, e metropoli con maggior vàntag- 

i 


(167) Mappa de la quantidad dèi a mone 
da falsa de cobite ec. Archivio della zecca 
V. L /. 160. 


( IsE ) 


-, a io degli altri luoghi, e riflettendo, che 
, la moneta falsa era stata fabbricata, ed 
, introdotta dai malvagi furtivamente , e si 
» trovava nella massima parte pervenuta di 
» buona fede presso i fornai , e venditori ikl- 
» le piazze, eia povera gente, che sareb- 
, be rimasta sconsolata dalla proibizione. d% 

» essa, comandò, che la medesima fosse cani- 
» biuta con uguale aumeio, e quantità 4* 

». buona moneta u . 

Per le somme minori di tari *5. in- 
tono destinati degli uffiziali nelle piazze pub* 
bliehe . Per le somme maggiori turono- sta» 
biliti altri uffiziali nella zecca . Il cambi» 
si fece con moneta buona d’ oro , d’ argen- 
to , e di rame. La quantità raccolta, e»* 
Piata senza verun danno de’ possessori fi* 
once 44 *5. 5v v. 

In somma tutta la moneta falsa cam- 
biata fu once 42191. 12. 17. In questo 
cambio i particolari non perdettero» che on- 
ce 4095. 17. 8, e lo stato impiegò once 
40095. a5. 9. Ciò, diasene raccolse, fu 


(168) Si veda il bando citato nella nota di ri. 
1 66. eia mappa citata nella nota din. 167. 
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nna massa di metallo del peso di cantari 
766. 83 . 9. parte in rame, e parte in bron- 
zo, i cui prezzi cumulati secondo il senti* 
mento de’ periti furono arbitrati per tari 5 . 

10. per ogni rotolo. La detta massa valeva 
perciò once 18875. 10. 1 2, dalla <ju ale, de- 
dotte once 36 1. 3 . di spese di fusione , re- 
starono once i 35 i 4 . 7. 12, che, contrap- 
ponendosi al danaro impiegato nel cambio » 
fecero risultare la perdita effettiva dello sta- 
to in once 26581. 17. 17. 

Mentre da una parte si facevano queste 
operazioni per ritirare la moneta cattiva , 
dall’ .altra si travagliava per far abbondare 
il regno di moneta buona. .Eccole istruzio- , 
ni, che si fecero, ; a 29. di Ottobre 1697. 
(169) 

La moneta dovea formarsi del metallo 
delle monete false, fondendosi insieme due » 
terze parti di quelle, di’ erano di rame pu- 
ro , ed una terza parte di quelle, <ch’ era- 
no di bronzo. 

Un cantaro di questa mistura fu ap« 


fi 69 Istruzioni del Duca di Veraguas, Ar- 
chivio della zecca V. L /. 146. 
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prezzato once. .. . . . ^ 18. io. 

La spesa di manifattura 

fu fissata in once . . * ^ 6. 20. 

Perciò di un cantaro di 
metallo si facevano once ^ 2 5 

il che ricadeva a trappesi 6. per ogni grano- 
F u provveduta la zecca delie trafile , 
de* taglietti,, e de* torchi,, o bilancieri si- 
mili a quelli , che si usavano ih. Francia , 
ed in Italia (170)* Fu proibito agli arte* 
fici della zecca sotto pena di tre anni di 
galera il gettare il metallo- nelle staffe d’a* 
rena , come a’ era fatto per le istruzioni di 
Santo Stefano » e fu prescritto , che V im- 
pronta fosse chiara ben impressa , e mae- 
strevolmente fatta. Fu presa esattissima cura 
della conservazione de’ conj , e degli stru- 
menti della zecca , nei quali consiste 1* au- 
tenticità della moneta , e furon date le più 
diligenti disposizioni, per evitare, che es- 
si non venissero giammai in altre mani , che 


(170) Questi strumenti erano stati invtn • 
tati da mr . Briot in Francia nelV anni* 
1 6 1 7* 
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in quelle delle legittime persone . 

Ma tutto 1 * anzidetto non fu che la * 
prima parte della riforma . Se si fosse re- 
stato qui , sarebbero tornati gli antichi di- 
sturbi» come erano tornati dopo le rifor- 
me del 1466. e del 1 5 1 3 . (171). Rima- 
nevano ancora la moneta budata fatta nel 
1 63 - 6 . dal Conte di S. Stefano » e la mo- 
neta fatta dal 1604. in poi secondo le i- 
struzioni del Duca di Feria . Se questi ger- 
mi di distruzione si fossero lasciati corre- 
re in coriimercio, fra pochi anni la mone- 
ta buona sarebbe sparita , e tutto il bell* 
edifìcio sarèbbe caduto per difetto di fonda- 
mento. Si pensò dunque avvedutamente di 
estinguere F una , e F altra . 

In quanto affla moneta budata del 
t'fìfìd , il Duca di Veraguas previde la ne- 
cessità della riforma nel biglietto medesimo, 
col quale ordinò la rifazione della moneta / 
falsa (172)* 

Egli disse allora , che era anche da 


* « 

(171) Siv edam i capitoli VI. e VII. /. 7 4 e 84 
{172) Biglietto Viceregio de ’ 3 o. Settembre 
i 697 . Archivio della zecca V , /. /. 148. 
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proibirsi la moneta burletta , come quella , 
che fili ti’ ogni altro facilitava la falsifica- 
zione per la sua equivoca apparenza , ma 
domandò al Tribunale del Reai Patrimonio» 
se credeva conveniente attendere la convo- 
cazione del Parlamento dell’ anno venturo 
per potersene supplire la spesa . 

iNon vi fu tutta volta necessita dias- 
pettare il Parlamento. Nei principi del nuo- 
vo anno la Regia Corte ricavò sufficiente 
danaro dalle tratte sull’ estrazione de’ fru- 
menti. Questo guadagno con biglietto vice- 
regio de’ 24. di Marzo 1698. fu impiega- 
to nel raccogliere la moneta budata « per* 

» chè questa confondeva il commercio , e 
» facilitava l’ introduzione della moneta fai- 
» sa, la quale andava sempre più crescen- 
» do di giorno in giorno col favore della 
» somiglianza di quella» -e* furono destina - 
■ ti principalmente ai suddetto cambio il 
giovedì » il venerdì , ed il sabato seguenti 
alla prossima Pasqua (173). 

Fu con effetto raccolta , e cambiata , 
grano per grano , la moneta accennata „ Es* 


{173) Biglietto Vìceregio eie' 24* Marzo 
1698. Archivio della zecca F. I. /. 162. 

*? 
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sa ascese tutta ad once 7834. 17. 7. di 
valore numerario, e a cantari 186. 7,6. 9. 
dipeso (174). Dandosi prezzo a questo me- 
tallo ad once 20. per ogni cantaro, quanto allo- 
ra valeva il rame rosso, e sottraendosi oncia 1 . 
6. a cantaro» quanto importò la spesa di 
raffinamento, il medesimo ascese ad once 
35 1 1. 6 , 14. La perdita dunque delio sta- 
to montò ad once 4 ^ 23 . 10. i 3 . 

Negli stessi principj dell’anno 1698, 
per non mancar niente alla perfezione del- 
la riforma , si diede riparo ad un errore 
corso nelle istruzioni del 1697. Si è det- 
to, che per esse il metallo della nuova mo- 
neta doveva essere per due terze parti di 
rame puro, e per una terza parte di bron- 
zo . Or su questo punto nacquero differen- 
ti opinioni ne’ Ministri, evi furono di quél- 
fi che sostennero, questa mescolanza di me- 
tallo essere insolita nelle zecche, e produr- 
re imperfezione, e difetto ' nella moneta . 
Quindi il Duca di Veraguas con biglietto 
degli 8* di Marzo manifestando » non esser 


(174) Mappa de la moneta de cobre fa « 
bricada en la ztcca de la Ciudad de me- 
lina. Archiviò della zecca V. I. /. 160. r v 
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? giusto che un opera di tanta grandezza , 
» ed importanza rimanesse imperfetta per 
» questa sola ragione » comandò al Tribu- 
nale, che si riformassero le istruzioni in que- 
sta parte, e stabili , che il metallo della 
moneta fo*se rame puro , come era stato 
prescritto dal Duca di Feria, che si rico- 
noscesse dai periti, se il metallo delle mo- 
nete false di rame fosse puro, come biso- 
gnava , die si comperasse nuovamente de! 
rame vergine per continuarsi il lavoro del- 
la zecca , e che la moneta fin allora conia- 
ta colla mistura del bronzo fosse riputata 
come semplice materiale (175). 

Il Tribunale con una consulta • forse 
non irragionevole s’ impegnò a giustifica- 
re le istruzioni de’ 29. di Ottobre, ma la 
risoluzione del \ i cere fu confermala con 01 - 

• • .v 

dini del Re , il quale proibì assoluta men- 
te di farsi la moneta nuova coi miteriale 
della falsa . Perciò once 984. di moneta, 
che trovavasi coniata secondo le istruzioni, 
furono liquefatte, e si fecero le nuove i- 


.(175) Consulta del Tribunale del Reai Pa - 
trimonio de' i 3 Marzo 1698. Archivio doU 
la zecca V. /. i3. , 
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strnzioni a 26. di Maggio 1698., che de- 
rogarono in quest’ articolo quelle dell’ anno 
precedente , 

Gol materiale , che avanzò dalle mo- 
nete false , furono costruiti de’ torchi per 
la zecca, e degli attrezzi dì artiglieria per 
uso del castello di Palermo (176); e come 
anche nella moneta budata del 1686. vi 
era mistura di bronzo, così non s’ impie^ 
gò questa nei nuovi lavori delta zecca, se 
non dopo essersi raffinata, e ridotta a rame 
semplice (177). 

In fine il Parlamento tenuto in Pa- 
lermo, a 26. di Maggio 1698. fece il com- 
pimento dell’ opera grande . Il Duca di 
Veraguasnell’ apertura dei Parlamanto sud- 
detto dimostro » che i danni per tanto tero- 
» po sofferti , e dissimulati dovevansi fìnal- 
» niente risecare dalla radice, che il Re, per 
» ottenere quest’ oggetto di pubblica utiìi- 
» tà , aveva rilasciato per 1’ avvenire in be« 
2) neficio del regno quel 2 5, per 100. di 


(176) Archivio della zecca voi. L f* 160* 

(177) Si veda ratto di liberazione del par + 
tìto di raffinazione a 16 Marzo 1 698, Ar- 
chivio della zecca V, l. /. 17 
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s> diritto , che teneva sulla moneta di ra- 
» me (178), ed aveva disposto di ritirar- 
» si interamente tutta la moneta antica s 
» che la falsa già raccolta a spese della 
» Regia Corte era montata a circa 100000. 
» scudi , e che T erario non aveva forze 
a sufficienti a terminare questa impresa co- 
» si necessaria alla sicurezza del comtner- 
3> ciò > e ai beneficio pubblico (179)» 


(178) Si è detto più sopra » che il diritta 
di signoria per le istruzioni del Duca di Fe- 
ria importava il 22. , e per quelle di S. 
Stefano il 28. per 100. Al contrario irt 
questo Parlamento » ed in altre carte si di- 
ce essere il 2 5. Non dee far meraviglia 
questa differenza . Naturalmente dovendosi 
parlare dal governo di questo profitto , esso sì 

- prendeva sempre per approssimazione , conte 
se fosse stato esattamente la quarta parte , 
nè si metteva a calcolo la poca differenza 
di più » o di meno , la quale per altro era 
variabile a misura 9 che cresceva , o man- 
cava la spesa di manifattura . 

(179) Mongitore Parlamen. di Sicilia T. 2. 

/• 101 , 
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Ed il Parlamento essendo persuaso 
» dell’ evidente necessita di rinnovare la 
» moneta di rame del regno con ri durla di 
» nuovo a purissimo metallo, ed al valo- 
j) re intrinseco , e di abolire la passata , e 
» con essa il modo di falsificarla , e volen- 
» do, che secondo gli ordini di S. M. re- 
» stasse nel regno V utile di tanta opera , 
» e si stabilisse la quiete, e la libertà del 
» commercio intorbidato così malamente da 
» molti anni , offerì un donativo straordi- 
» nario di 2 00000. scudi da disporsene dal 
» Viceré in soccorso delle imminenti, e gra- 
» vi spese per la nuova fabbrica della mo* 
» neta di rame, e^di altre di maggior ser- 
x vizio del Re {180). 

Questo donativo somministrò ì mezzi 
di continuarsi la formazione della nuova 
moneta, e di abolirsi l’antica, che tutta- 
via rimaneva in uso , ma a tali passi si 
procedette cnlla conveniente gradazione . Da 
principio la zecca cominciò a lavorare sui 
materiale della moneta burlata , il quale e - 
ra stato ridotto a rame puro , e sopra al- 
tro rame che si proccurò di acquistare. 


(180) Ivi /. io 5 = 
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A 19 Marzo 1699. fu messa in coni- 
marcio per la prima volta la moneta nuo- 
va . Ma come non ve n' era quantità sudi - 
cicnte a provvederne il Regno , così fu c^ 
s pressa ni ente ordinato , che ancora valesse > 
e si spendesse in commercio la moneta an- 
tica fatta colle istruzioni del Duca di Fe- 
ria (*81.) 

Accrescendosi poi la nuova moneta , 
finalmente fu ritirata anche quella di Fe r 
ria , e fu cambiata , grano per grano . Es- 
sa montò di valor numerario ad once 37089, 
5 . 18. , e di peso a cantari 785. Apprez- 
zato questo metallo a 20. once per ogni 
cantaro , eh’ era it prezzo ordinario del ra- 
me , valeva once 157°°* Do stato dunque 
in quest* ultima raccolta di moneta debole 
venne a perdere once 21389.. 5 . 18^ 

A 2 2. di Giugno 1701. la zecca aveva 
già fabbricato in moneta nuova once 4° 000, 
e lo stato oire la perdita nel ritiro delle 
monete false , ed antiche , aveva speso 
in effettivo altre once 4^44* 7- per ispc- 
dizione di uffiziali , e di corrieri , per mer- 


(181) Bando del Duca di Veraguas . Ar- 
chivio della zecca V . 5 . /. 35 , 
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òedi di persone adoperate ne cambi , nelle 
rompere , e nei trasporti » per costruzione 
rii nuovi ordigni , e per altre spese neces- 
sarie all* esecuzione del vasto disegno (i 82). 

Per compimento di tutta l’opera fu dismes- 
sa la 2ecea» che il Conte di S. Stefano a- 
Veva accomodato in Palermo nella contrada 
della panneria , e fu collocata nel palazzo 
decente a tal fine edificato nel piano del- 
ia marina colla spesa di once 8000. (i 83 ). 

Ecco in breve i risultati di questa gran- 
de , e complicata operazione . 

Il valore numerario della moneta ri- 
tirata dal commercio ascese in tutto ad on- 
ce 87115. (j. 2. 

Quello della moneta nuova 5 che vi 
si sostituì , fu once 40000. 

Il danno di pochi privati possessori 
di moneta falsa fu once 2095. 

La spesa dello stato montò ad onte 
64538 . 11. 8. 

Non si può negare , die in questo me- 
desimo secolo molte nazioni d’ Europa fe- 
cero degli utili miglioramenti nei rispettivi 


{182) Archivio della zecca V. I.f. 160. 161 
( 1 83 ) Archivio della zecca V . /. /, 2 2-1» 
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sistemi delle monete . Tuttavolta , per quan- 
to riguarda la moneta bassa , noi ne tro- 
viamo molte » che furono compagne de’ no- 
stri errori , e della nostra penitenza , ma 
non ne conosciamo niuna , che gli abbia 
saputo emendare con tanto di perfezione , 
e di coraggio . 

La Spagna nel lungo corso delle guer- 
re coi paesi bassi fu spogliata delie sue dob~ 
6/e 9 e delle sue pezze da otto per mezzo 
dell’ introduzione delle monete di veglion , 
che gli Olandesi sapevano contraffare , e di 
altre vili monete di rame, che i Francesi spar» 
gevano in Catalogna (1 84) 

La Germania per riguardo a monete 
soffriva un contrasto intestino simile a quel- 
lo , che aveva sperimentato 1 ’ Italia nei se- 
coli precedenti . Essa per lo più era divi- 
sa in repubbliche , in citta 5 . e in piccioli 
territori , che esercitavano il diritto di bat- 
ter moneta 9 ciascuno per se . Da ciò na- 
sceva F avidità di spogliarsi F un F altro 
con gettare nel territorio vicino delle monete 
pessime. A tanta sordidezza arrivò quest’ abu- 
so ebe Einecio diceva potersi chiamare quel- 

4 

(>84) Carli T. 2. f, i 5 i. 
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1 ? epoca secolo di rame, se non di ferro ( j 35). 
Ottime leggi vi si facevano ogni giorno per 
reprimere questi sconcerti ; ma Ermanno 
Gonrigio osserva, che non v* era paese, in 
cui le leggi fossero meno ubbidite (186). 


(180) Al misera est in eo Germanici im» 
perii condicio , quod quia ejus territorio , et re# * 
publicae speciales pi eraeque non adeo late 
patene , et tamen jus cudendi monetam cum 
pturibus non modo imperii ordinibus , sed 
et cum mediatis quibusdam > quas vocant , 
civitgtibus' esc communicatum , fieri non 
possit , quin vicin^rum ordinum monetae sac * 
pius non minore numero expcndantur f quam 
domesticae , ac proinde aegre impedire 
queat 9 quo rmnus et improbi , et nequio • 
rei numi paullatim inundent Germaniam 

Quales enim passim jactantur 

numi ! quam leves ! quam improbi , et su - 
baeratU quam pauci adparent veteres , et pro~ 
hi ! Nimirum ad tantas sordes prolapsum 
est saeculum , ut id vere si non ferreum% 
at aeneum saltim dixeris , ad cujus infeli * 
c itatem ipsi numi veluti erubescunt : Hein . 

T .. 2. part. 3 . Exerc . 28. §. i3» /. 58 . 
(186) Herman. Conrig . de renum>§' 6 i. 
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La Francia malgrado i suoi progressi 
nei lumi , e nella potenza » continuò a sof- 
frire le conseguenze della sua irrequieta 
mobilita nel valore delle monete . Nel re- 

i * * 

gno di Luigi XIII. il male dell’ alzamen- 
to fu molto maggiore dei precedenti (187). 
Richeli eu , che protestava d’ aver per mas- 
sima il non toccar le monete, le alterò mol- 

5 1 , » , j 

te volte . Il solo Cardinal Mazarino, sì di- 
ce » che . non le accrebbe giammai (188) 
Ma i suoi successori non 1* imitarono . 

- t ' * ' : 

I quattrosoldi stampati nel 1674. forono 
contraffatti , e moltiplicati , e servirono di 
esempio per provare secondo le parole di 
Galiani , che la sproporzione è un dono 
imprudentemente fatto agli stranieri , o ai 
sudditi accorti , maliziosi , e ricchi delie so- 

f » 

stanze degl’ innocenti , de’ semplici , e de* 
meschini (189). 

In quanto all’ Italia , essa nel secolo» 
di cui trattiamo , cominciò a sperimentare 
in tutta la sua estensione gl’ inconveni- 
enti del valore immaginario ammesso nelle 


(187) Le Blanc. Chap. 4. 

; (188) Melon Sag. poi. Cctp. 12. /. 61* 
(189) Galeani della moneta f. 21 5 . 

* 
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monete erose : Inconvenienti* che abbiamo 
dimostrato essere stati conosciuti , e soppres- 
ei in Sicilia nel secolo precedente. 

Il Senato di Venezia nel 1602. riti- 
rò alla zecca » e cambiò con altrettanta 
b i ona moneta un numero immenso» di soZ- 
di con conio falsificato » che vi avevano in- 
trodotto gli stranieri » e sacrificò in questo 
cambio più di 5ooooo. zecchini (1 90). Si 
cita questo fatto dagli storici come nobile 
esempio di vigilanza* e di provvidenza del 
governo; e veramente nel momento del disor- 
dine non si poteva operare più giustamente * e 
più generosamente . Ma perchè non s’ era 
profittato dell* esperienza funesta , che la 
repubblica medesima aveva fatto nel 147 0 
per T indebolimento de' grossi ? (191). 
Perchè nel progresso si continuò a te- 
ner 1’ adito aperto agli stessi effetti , con- 
servando in vigore la stessa causa ? Può 
riputarsi molto lodevole un sacrifico pre- 
ceduto da mancanza di antivedimento * e 
seguito da difetto di emendazione ? 


(190) Morosìni Ist, ven. Tom^Z.lib. 1 6*. 

(191) Si veda il Capitolo VI. /. 78. 
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In Ferrara nel 1 65 g. fu alzato il va- 
lore de ba]Qcchi papali a i-o. per giuko , 
lui mediata mente i forestieri v’ introdusse- 
ro il rame , e ne cacciarono F oro, e l’ai* 
* r gento , e non si cominciò a respirare, che 
nel 1674. quando si ristabilì miglior pro- 
porzione dopo essersi sofferta la carestìa , 
ed essersi perduti tre milioni .(192), 

In Milano verso il i 653 . i sesini di 
Modena ammessi allo stessa valore de’ quat- 
trini nazionali fecero spogliare lo stato di 
una somma considerabile di dobble , che i 
Modenesi cambiavano , ed estraevano col 
beneficio del a 5 . per 1 00. Furono proi- 
biti i sesini , ma il danno fu immenso tan- 
to per lo danaro uscito , quanto per lo 
*' grave , ed ingiusto disturbo degl’ innocenti 
cittadini » che li possedevano. (193). 

E per dire qualche cosa del regno di 
Napoli , che tanto è a noi vicino , Antonio 
Serra, che scrisse nel v 6 1 3 declamò for- 
temente contro 1’ alto prezzo , che si era 
dato a’ giulj papali , e fiorentini , come, ca- 


(192) Bar affaldi storia di Ferrata lib*. 1* 
/. 47. , e 218. 

(193) Cari ► T, 2. /. tÒ2. 
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gione d’impoverire 1# stato (194). 

Quantunque il Conte Carli supponga, che 
la moneta erosa non vi sia mai stata per 
messa ,( 1 95)pure gli stessi scrittori Napolita- 
ni assicurano, che easa vi ebbe corso sino al 
1622. , « vi fu sempre compagna indivisi- 
bile dell’epoca delle maggiori calamità (196) 
Nel 1622. F ultimo danno fu cagionato 
dalle zannette cattive , e malconce , che 
il Cardinal Zapatta proibi senza sostitui- 
re sufficiente numero di buone monete . Una 
disposizione così improvida fece nascere gra- 
vissimi sconcerti . Il Duca d’ Alba , che ’ 
• succedette al Cardinale , abolì interamen- 
te la moneta erosa , e fece coniare molta 
moneta di rame puro (1 97), diminuendola 
di prezzo (198), e riducendola al perfetto 
valore intrinseco, perchè ad un grano, eli’ è il 
doppio de’nostri, diede il peso di 1 2. trappesi. 

Ma questo vantaggio non durò 
molto , Nello stesso secolo il peso del 


(194) Serra Tratta della mon.Part, 3 . Cap. 2. 

(195) Cari. T. 6 . f. 246. 

(196.) Gal ioni della moneta /. 398. 

(197) Ivi f. 208. 

( 198 ) * Cari . T. 6 , /. 240 . 
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grano si ridusse, a io. trappesi , e vi si 
stabili un valore immaginario di più dei 
io. per 100.(199), il quale andò sempre 
crescendo a misura che la njpueta usan- 
dosi andò divenendo sempre più guasta , 
e consunta ( 2 oo) . Questa è la^ ragione, 
per la quale dopo la riforma del 
fatta in Sicilia furono con maggiore ef- 
ficacia più volte ripetute le antiche leg, 
gì , che proibivano il corso delle monete 
di rame di Napoli in questo segno, (ao*) 


( * 99) Broggia trattato delle monete cap . 
1 7. /. 3 10. 

(200) Cari . T. 6. /. 2 3 g. 

(201) Si veda il seguente capitolo • 
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CAPITOLO X. 


Secolo XVIII. Ferma osservanza del siste- 
ma di V eraguas . Miglioramento fattovi 
dal Re Carlo UL . Ritiro di alcune mo- 
nete cattive . Istruzioni di Corsini t di Sti- 
gliano 9 e di Caramanico . 

« 

Il sistema delle monete d* oro * e d’ ar- 
gento di Sicilia nell’anno 173 5 , fu con-, 
dotto dall* augusto Carlo III. alla sua ve- 
ra perfezione , e durò per lungo tempo in 
una calma invidiabile , come vi durano le 
■cose perfette (202) . Tuttavia i primi , e- 
gli ultimi anni del secolo XVIII. soffriro- 
no molto » quelli per la continuazione de* 
mali del secolo passato non ancora ripa- 
rati 9 questi per la naturale instabilità del- 
le cose umane , per la quale i migliori si- 
stemi vacillano , quando non si vanno a- 
dattando ai movimenti della base , sulla 


(20 2) . Osservazioni sopra V esistenza* le 
conseguenze 9 e i rimedj della sproporzione, 
fra le monete d * oro, e d'argento dell ’ an- 
no 1802. 
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quale sono edificati . 

Ma per quanto riguarda la moneta 
bassa , noi abbiamo la gloria di non esserci 
giammai smentiti nel corso del secolo in- 
tero . Oli stessi principj, che regolarono 
il Re Carlo il. » e il Parlamento di Sici- 
lia , e il Duca di Yeraguas nel 1698., 
furono la guida esatta di tutti i go\erni 
posteriori . 

Entrò questo secolo colle medesime 
circostante del precedente « Poca moneta, 
ma buona . La differenza fu negli espe- 
dienti presi dal governo . Il Duca di Fe- 
ria per moltiplicarla , e farvi guadagnare 
la Regia Corte , si era contentato di ren- 
derla cattiva. Il Cardinal Giudice per man- 
tenerla troppo buona , si contentò di far- 
ne stampare anche con danno positivo del P 
erario » perchè i prezzi del rame erano 
cresciuti , e V avanzo non bastava alla spe« 
sa di monetaggio . Il Re Filippo Y . per 
via del Consiglio d’Italia con dispaccio da- 
to in Madrid il di 22. di Settembre 1705. 
disapprovò questo lavoro fatto con danno 
dell’ erario . Il Tribunale; del Reai Patri- 
monio , che F aveva proposto, giustificò con 
una lunga rappresentanza de’ 9. Dicem- 
bre P utilità delle ragioni , che P avevano 
persuaso a dare questo consiglio; ma il Re 

*9 


Digitized by Google 


( .46 ) 


con altro dispaccio de’ 2 3. Febbrajo 1706* 
stabilì per modo di regola, che non si co- 
niasse per I’ avvenire altra moneta di ra- 
me senza il suo precedente permesso. ( 20 3) 
L’ evento provò nello stesso anno la 
necessità del passo dato dal Cardinal Giu- 
dice . La scarsezza , e la buona qualità 
della moneta di rame Siciliana» e il di- 
sturbo , e r arresto » che recavano nel com* 
merci o le piccole monete d’ argento stra- 
namente tosate » facilitavano- gli sforzi di 
coloro , clie volevano introdurre in Messina 
le monete di rame di jNlapoJi piò deboli 
delle nostre ('204) ♦ Ma il governo fu fer- 
mo nell’ osservanza delle leggi » che proibi- 
vano il corsa delle monete basse stranie- 
re (2 o5). II Yicerè Marchese di Bedroar 


(20 3) Archivio della zecca V ’* L /. 204. 
20 6. , e 214. 

(204) Biglietto viceregio de' 22. Luglio 
1706. Archiv . della zecca V. L f. 226. 

(205) Questa proibizione » era molto an« 
tica in Sicilia . Le monete basse forestiere 
non vi ebbero mai corso legittimo . Un e- 
dltto de" 10. Ott. 1489. vietò tutti quei 
piccoli» che avessero altro conio » che quel* 


( »■*? ) 


a 2 2- Loglio 3706. ordinò, che si com- 
perasse , e si monetasse rame anche con 
dispendio della Regia Corte ( 206). Ciò non 
ostante, il Tribunale del Patrimonio memo- 
re della disapprovazione dell’ anno passato 
rolle procedere ‘con maggior cautela . Ma- 
rti testò al Viceré , che monetandosi rame 
in quel tempo la Regia Gèrle avrebbe 
avuto un danno del 3 o. per 100., e con* 
chiuse, che prima di metter mano all’ ope- 
ra bisognava inplorarsi il permesso di S. 
M. (207) / •> . ' . 

Questa diiìicokà arrestò- il progresso 
dell’ affare per qualche tempo. Wel 1712. 

.«.--i . ■ — 1 1 ... 1 ... . .. n i ■ 1 » ■ 

lo del regno ( lib > di mercede della Conterà, 
di registro dal 1487. sino al 1490. /. 
2. ) l arie prammatiche confermarono lo 
stesso divieto sotto pene sedere , e partico- 
larmente nel 4 5 2 1 . sotto il Duca di Moli - 
teleone , e nel 1686. sotto il Conte di S . 
Stefano ( si veda il bando de' 28. Luglio 
1729, Archiv . della zecca V . 5 ./. irò.) 
("o 6) Archivio della zecca luog . cit. 
(207) Consulta del Trib . del lieal Pa - 
trini, de' 17. Agosto 1706. Archiv . della 
zecca V . I. f. 220. 
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la scarsezza di moneta di rame , e 1* esi* 
utenza di qualche avanzo dell’ abolita an- 
tica moneta secondo le istruzioni del Du- 
ca di Feria ne fecero parlare nuovamente. 
Il Conservatore Dv Giuseppe Antonio de. 
Carate sosteneva * che la moneta buona di 
rame nel regno era di quantità sullìciente, 
e che qualche residuo , eh’ esisteva anco- 
ra dell’ antica , non era da calcolarsi. Gli 
altri Ministri al contrario insistevano , per- 
chè si estirpasse assolutamente questo fer- 
mento di disordini , la ctù sola esistenza 
poteva cagionare il ritorno della falsifica- 
zione . (208) 

Il Marchese de los Balbases , eh’ era 
succeduto a Bedmar , fece tutto dipendere 
dalle risoluzioni del He , e finalmente con 
dispaccio de* 2. di Luglio dell’ anno stesso 
il Re comandò , che si raccogliesse tutto l* 
avanzo della moneta antica , e si monet as- 
sero altre once 20000. colla condizione 
di comperarsi il rame a miglior prezzo? 
e di non risultarne danno, all’ erario(2 09). 


(208) Consulte del Trib .» e del Conserti, 
de ’ i 5 . Gen., e *3 Feb . 171 228.* 

C 234» •• 4 . 1 

(2Ò9) Itii f . 2 38 .' 
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II partito dt questo lavoro fu dato final- 
niente- due anni dopo per effetto di un 
Ueal dispaccio de’ 1 4. di Marzo 1 7 14. (210)» 

La moneta in fatti fu eseguita. Ma. 
per la premura * di aversi del ra- 
me a miglior mercato » e farsi la moneta, 
senza danna della Regia Corte , si adope- 
rò del rame di Francia, non. interamente 
puro .. . 

Nell* anno seguente 17 1 5 . il commer- 
cio colla Calabria introdusse in Messina, 
qualche quantità di moneta di rame dei 
regno di Napoli . IL Viceré Conte MaffeL 
con biglietto de’ 2ó. di Febbraio- ne proi- 
bì assolutamente il Gorso-a per non recare- 
* alla Regia Corte ed. ai particolari qual- 
» che inopinato , e considerabile interesse a 
A 27. di Marzo fu* pubblicato in Messi- 
na il corrispondente bando dalla giunta de* 
beni confiscati . (211) 

Negli assedi di Messina , e di Sira- 
cusa degli anni 1718., e 1719. furono co» 
niate alcune monete di bronzo dai Piemon- 


ti o) Li f. 246. 

(211) Archiv. della zecca V* V./..86* 
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tesi, e dagli Alemanni . (a 1 a) 

Entrate le armi Austriache nel j 720. 
sotto il comando del Conte di Mercy , la 
cassa militare era piena di moneta di JNa* 
poli d’ argento » e di rame • 11 Generale 

per non far soffrire interesse alla truppa , 
comandò provvisionalmente con editto de’ t 3 . 
di Marzo, che i’ accennata moneta si spen- 
desse in commercio , e ne stabili il valo- 
re : ma avverti nello stesso editto » che 

questa era una provvidenza temporanea fi- 
no alla venuta dei Duca di Mouteleone , 
eh* era stato già eletto V ieerè . {2 1 3 ) 

In effetto il Duca di Mouteleone, con 
editto de’ 7. di Novembre 17.21. confer- 
mando le antiche leggi del regno proibì la 
moneta di rame di Napoli, diede ai posses* 
sori un termino di tre mesi per esitarla , 
e comandò, che scorso tal termine , coloro, 
thè ancora ne avessero , la consegnassero 
alla zecca , e soffrissero la spesa di ridur- 
la alla l'orma , ed al peso della moneta 


(212) Reai Disp , de’ 20, Ott. 1736 ar« 
c hiv. della zecca V . /. /v 262. 

( 2i 3 ) Archiv. delia zecca V. V • /. 98. 
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Siciliana . Questo editto fu rinnovato dai 
Conte di Sastago il di 8. Luglio 1729. (214) 
Nel secondo blocco di Siracusa nell* 
armo 1734. fu nuovamente battuta mone- 
ta di bronzo. (21 5) 

Appena entrato ai possesso del regno 
il Re Carlo III. prese cura di correggere 
gli accennati piccoli traviamenti accaduti 
negli anni 1714., 1718. 1719.* e 1734* 
Le monete di bronzo , e di rame di Fran- 
cia coniate nelle dette epoche fuori d’ or- 
dine , e per effetto delle circostanze dei 
tempi , e della licenza militare dovevano 
ritirarsi dal commercio per non deturpa- 
re la -purità del sistema adottato* 

Frattanto circa i prezzi del rame pu* 
ro * e della manifattura i dati non erano 
più quelli del 1 69R. Si è osservato, die 
la Regia Corte, entrato il nuovo secolo» 
non poteva più batter moneta senza sof- 
frirvi perdita . Per mantenersi dunque in 
vigore il sistema , bisognava in proporzio» 
ne diminuire il peso della moneta . Nella 


(214) hi /. 116. 

(21 5 ) Dispaccio de* 20. Otti 17 3 & 
pra citato . 
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«flesso modo tìoì abbiamo veduto nel geco* 
lo XVI. , che le istruzioni di MedinaeeJ), 
e di Pescara, quantunque avessero scema- 
to il peso de’ piccioli , non erano state 
tutta via , che la fedele esecuzione di quel- 
le di Moriteleone , perchè avevano conser- 
vato sempre inalterabile la regola » che la 
moneta valesse quanto valeva il -metallo , 
e la manifattura . 

Un altro riguardo si ebbe presente 
nel 1736. Il ritiro delle suddette quattro 
specie di monete , e il surroga mento da 
darsi ai possessori di esse importavano qual- 
che spesa , e sarebbe stato molto oppor- 
tuno , che la Regia Corte avesse potuto 
ricavare il fondo di tale spesa da qualche 
frazione » che per effetto di diligenza , e 
di risparmio avesse potuto avanzare dalia 
costruzione della moneta nuova . 

Si -ordinarono dunque le nuove istru- 
zioni , le quali, sebbene il lavoro si fosse 
cominciato prima -, pure non furono pub- 
blicate , che a 19. di Febbraio 1 740. sot- 
to il governo del Principe di Corsini. (216) 


(a 16) Si vedano le Istruzioni del 1740. 

nell ’ uffizio del maestro credenziere . 
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Si stabilì per esse di coniare moneta 
di rame puro di Venezia. La quantità da 
farai in seguito fu fissata in once 28000. 
(217). L’ impresa fu ritenuta in economia 
per conto della Regia Corte . 

Il rame doveva comperarsi a quanto 
miglior mercato si potesse , 

La spesa di manifattura, esclusi gli 
ordigni , non doveva eccedere per 0- 
gni cantaro .... ^ 7. 1. 10. 

Dovevano rimanere per 
prezzo di rame > per 
supplirnento di salari^ 
per restaurazione , e 
„ nuova formazione di or- 
digui, e per dare qual- 
che soccorso alle spese 
dei ritiro delie inones- 
te cattive. . - . . . ^ 22. 28. 10. 

Perciò il grano doveva 
pesare cinque trappesi, ed 
un cantaro doveva dare in 

moneta. ^ 3 o. 

A misura , che s’ andava lavorando 


(217) Archiv, della zecca V. L /• 2 56. 

20 


( >54 ) 


la moneta nuova, si doveva con effetto an- 
. dar raccogliendo 1’ antica rimasta dalie det- 
te quattro epoche , cominciando da quella 
del 1715., e terminando sino a quella 
del 1734. , e cambiando ogni grano vec- 
chio con un grano nuovo . 

Queste istruzioni in vece di ledere il 
sistema di Veraguas » la perfezionarono , 
perchè vi aggiunsero quella discretezza, e 
flessibilità alle circostanze , che esso da 
principio non ebbe . I prezzi del rame , 
o del lavoro , e tutta la spesa , che im- 
porta il tener la zecca fornita , che sono 
gli elementi naturali del prezzo della mo- 
neta , non fanno una somma costante , e 
immutabile . Essa può soggiacere molto fre- 
quentemente ad aumento , ed a decremen- 
to , Al contrario il peso della moneta non 
si può cambiare così spesso , nè è da pre- 
tendersi , che in ogni variazione , che si 
trovi nel conto della spesa , si debba ri- 
tirare la moneta fatta , e farne della nuo- 
va esattamente conforme ai risultati del 
conto . 

Nello stabilirsi dunque le istruzioni 
si deve seguire non la verità variabile , 
ma la verisimiiitudine permanente , finché 
la differenza non sia tale , che guasti il 
sistema : e per poter aver luogo questa 
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regola, nel darsi valore alla moneta con- 
viene aggiungere qualche frazione di più 
allo stato della spesa attuale . Questa fra- 
zione servirà di supplimento alla spesa, 
quando le circostanze I’ aumenteranno , e 
potrà impiegarsi in quali Le altro buon li- 
so , quando il tempo , o la diligenza per- 
metterà de* risparmi . Essa è una tosa mol- 
to diversa di ciò , che chiamasi diritto c!ì 
signoria» e valore immaginario, di cui al,- 
biamo osservato i tristi effetti . IN elle cose 
materiali , e specialmente nella moneta cìi 
rame , di cui la manifattura , la mole, e 
il trasporto sono gravi , cd imbarazzanti, 
una piccola, ed accidentale divergenza dì 
proporzione non produce disordine , e la 
tendenza generale al livello , che si trova 
nel valore delle monete , viene ritardala 
in questa specie dalla difficoltà di muover- 
la , e di trallicarla . 

Secondo le accennate istruzioni furo- 
no lavorate sole once 4400.(218). Per 
lo rimanente furono proposti de’ partiti , 
nacquero de’ dubbi , e il lavoro restò so- 


(318) Archiv . della reec a F. I. /. 3 56 . 
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speso (2 19). Frattanto le monete cattive 
furono in gran parte ritirate, e la Regia Cor- 
te in oltre vi spese dei suo once 5 oyo. (2 20) 

Nel 174 7. il Tribunale del Reai Pa- 
trimonio stimò di accettare un offerta di 
partito , la quale dava alla Regia Corte 
il vantaggio di once 5 , 26» 16. per ogni 
cantaro , sebbene a carico della Regia Cor- 
te medesima restavano i diritti di dogana 
per F introduzione del rame , la restaura- 
zione degli ordigni , e il saldo de’ salari 
quando bisognasse , e la propose al Re per 
F approvazione , e per lo stabilimento della 
quantità della moneta da tarsi (221). 

Si oppose a questo progetto il Mae- 
stro Razionale Principe di INiscemij il qua- 
le prese a dimostrare , che non biso- 
gnava accrescere la moneta di rame , la 
quale a parer suo era sufficiente , e che 
(piando si fosse risoluto di coniarsene , si 
sarebbe dovuto ristabilire F antico peso di 


(219) Si legga la consulta del Irib. del 
Reai Patrimonio de' 20. Novem. 1 7 47 ' 
crrchw. della zecca V . I ./. 254. 

(220) Ivi f. 2 58 . 

(221) Consulta citata nella nota 219. 
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6. trappesi per grano ordinato nelle istru- 
zioni di Veraguas (2 2 2) 

Il Re in veduta di questi differenti 
pareri volle operare con più di maturità. 
Con dispaccio de’ 17 di Febbraio . 1 7 4S. 
istituì una giunta , i cui componenti fu- 
rono il Pretore di Palermo Principe di 
Lampedusa , il Sindaco Principe di Resut- 
tano , i due Deputati del Regno Prin- 
cipe di Mai vagna , e Marchese di Garsi- 
gìiauo, i Presidenti, e il Consultore, i Mae- 
stri Razionali Duca di Moatalbo , e Prin- 
cipe di Niscemi , i due Avvocati Fiscali, 
c il Duca di Villa rosa Maestro di zecca .. 
(« 23 ) 

La conseguenza di questa operazione 
fu la sospensione generale di tutti i pro- 
getti , e forse fu la più utile, che se ne 
poteva attendere . La moneta non si mol- 
tiplicò oltro il dovere , e si mostrò col fat- 
to, che il Re riguardava la zecca come uà’ 


(222) Consulta del Prìncipe di Niscemi 
degli 8. Gen. 1748. archisi. della zecca 
V. I /. 262. 

(2^3) Biglietto Viceregio de ’ 2. Marzo 
1748. archisi . della zecca V. I. /, 266. 
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istituzione di utilità pubblica da esercì- 
tarsi quando lo richiedeva ii bisogno , e non 
già come una rendita perenne del fisco . 

Nel 1754. v’ era scarsezza di mone- 
ta di rame: segno infallibile , ciré il siste- 
ma era buono. A questo piccolo bisogno 
fu provveduto nella più sobria maniera . 
Per esecuzione di un Reale ordine de’ q3, 
di Settembre, e di un biglietto del Presi, 
dente del regno Grimau de 1 2. di Otto, 
bre il Tribunale del Reai Patrimonio die- 
de il partito ad Antonino Mantero di co- 
niare 2000. once di moneta di rame se- 
condo le istruzioni dei 1740., e senza da- 
re alla Regia Corte nè lucro , nè danaro. 
(224) 

Ecco avverato esattamenta il caso pre- 
veduto dalle istruzioni di Corsini . La pic- 
cola frazione, che allora avanzata, 14. a n- 
ni dopo non avanzò più , e la Regia Cor- 
te diede un partito come 1’ avrebbe potu- 
to dare nel 1698.., cioè senza nè guada- 
gnarvi , nè perdervi . 


(224) Dispaccio del Trib. del Reai Pa- 
trimonio de' 16. Novem. 1754. nel F. d'or- 
dini dell ' ufjiz . di maestro credenziere /. 104. 


Digitized by Google 


( l5 9 ) 


Le frodi imputate agli impresari del- 
ia moneta d* oro nel 1768. fecero tener 
chiusa la zecca sedici anni. Finalmente con 
Reai dispaccio del 1. . di Gennaio 1774. V 
augusto nostro Re Ferdinando III. coman- 
dò d’ intraprendersi nuovamente il lavoro 
della moneta di rame. Fu eletto Maestro di 
zecca il Principe di Torremuzza che s* 
era renduto famoso nella repubblica del- 
le lettere per li suoi illustri travagli sopra 
le monete antiche di Sicilia . Con dispac- 
cio de 5 . di Febrajo 1775. fu ordinato al 
Maestro di zecca di fare lo sperimento so- 
pra due cantari di rame , e presentare il 
risultato della spesa . Egli in fatti, usata la 
massima diligenza , ed economia , presen- 
tò il seguente conto a 2 3 . di Marzo deU 
lo stesso anno . 

Secondo le istruzioni del 1 74 c. un cantaro 
di rame dava in moneta. 3o. 

Di queste per approssi- 
mazione si dovevano spen- 
dere once 2 6 ., cioè per prez- 
zo di rame once i 5 . e 
per manifattura once 11. ^ 2 6. 

Restava un avanzo di . . 4. 
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Il quale avanzo era soggetto all* au- 
mento possibile dei prezzi del metallo , e 
del lavoro » e al mantenimento delle fabbri- 
che, e degli ordigni . 

A 25 . di Aprile 1 776. sotto il gover- 
no del Principe di Stigliano furono fatte le 
istruzioni secondo i risultati dell* accenna- 
to sperimento, nelle quali circa il peso , e 
la qualità della moneta furono conferma- 
te quelle di Corsini. La quantità della mo- 
neta da farsi fu fissata in cantari 600. , o 
sia in once 18000. (2 25 ) 

Nel 1777- era presso a compirsi 
la somma dionee 63 oo. Il Principe di Tor- 
cermi zza credette , eh’ essa era bastevole 
al comedo pubblico, ed ottenne dal Tribu- 
nale con dispaccio del di 11. di Gennajo 
la sospensione del rimanente. (226') 


(220) Si leggano le rappresentanze del Pria* 
cipe di Torre muzza de* 17. Febbrajo , e 28. 
Marzo 1775. nell' archivio della zecca V . 
VI. /.11. 12., e le istruzioni de 2 5 . A- 
prile «1 775. nel reg. d' ordini presso il Mae - 
Uro Cred . /. 12O. 

(226) Registro d'ordini presso V ufficio del 
Maestro Credenziere /. 149 
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A 38. di Luglio 1778. essendo co- 
minciato a mancare nuovamente il corso del- 
la moneta , fu ordinata la continuazione 
delle cantara 600. stabilite nel 1 775. (227), 
ma fino a Settembre 1782, non se ne la* 
vorarono, ohe cantara 218. 76. 5 . 

Un nuovo partito si diede nel 1788, 
simile a «juelio del 1754. Il Re rilasciò a 
benefìcio dei Senato di Palermo tredici can- 
noni di bronzo , e permise , che il Senato 
li avesse ridotto in moneta . Fu disposto » 
die il bronzo fosse spogliato delle materie estra- 
nee , fosse ridotto in solo rame, e fosse dolci- 
ficato con altrettanto rame puro , in guisa- 
che la moneta risultasse di qualità perfet- 
tamente uniforme alle istruzioni di Corsini. 
La Regia Corte non ebbe in questo par- 
tito nè guadagno, nè perdita . La moneta 
ascese per peso a cantara 221. 10. 1. , 

c per valor numerario ad once 6633 . o 10. 
<228). 


(227) Ivi /• i 56 . 

(2 28) Si veda il biglietto del Viceré M ir - 
c he.se Caracciolo de 24 di Decembre 1782. 
e V offerta di Pietro Napoli , e il Disp. jlel 
Tribunale del Patrimonio de' ò, Gen. 17 83. 
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Nel 1790. sotto il governo del Prin- 
cipe di Caramanico si diede un nuovo par- 
tito colla facolta di coniare cantara a 5 o. di 
moneta di rame in cinque anni L’ impre- 
sario si obligò a pagare aUa Regia Corte 
once 3. 8. per ogni cantaro con restare 
a carico della medesima Regia Corte il sup- 
plimento de’ salari , e il mantenimento del- 
le fabbriche, e degli ordigni. Si fecero a 
tal fine le nuove istruzioni a 1 8. di Ago- 
sto , le quali circa la qualità , e il peso 
della moneta richiamarono P osservanza di 
quelle di Corsini, e di Stigliano (239). 

Nei progresso F impresario fu libera- 
to per sentenza di pagare un’ oncia a can- 
taro ad alcuni uffiziali della zecca , e que- 
sto peso fu assunto dalla Regia Corte ( 2 3 o 

A *2. di Dicembre 1798. sotto fi 
governo del Principe de’ Luzzi si diede il 
nuovo partito per la moneta d’ argenta , 


nel reg. d ’ ordini nell ’ ufficio del Maestro 
Cred. fi 190. La quantità risulta dalla 
scrittura del Maestro Credenziere = 

(220) Registro d ' ordini presso il Maestro 
Credenziere fi 281.= 

(2 3 q) Li fi 333 . e 3 £>2=^ 
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è di rauté, ma si convenne espressamente 
di non potersi far moneta di rame senza 
il permesso particolare del governo , e il 
diritto di signoria fu ride tto ad oboe 2. 20 . 
a cari taro: somma al certo iiieuiliciefcfte per 
le spese rimaste a carico della Regia Oor* 
te nel mantenimento delle fabbriche, e de- 
SK strumenti , e delle mercedi degli inizi- 
ali (à 3i). 

Fini dunque il • secolo come era co 1 - 
minciatò . La moneta fu sempre di rame 
puro , e di valore uguale alla spesa. Là 
pochissima perdita, e il pochissimo guada- 
gno, che vi ebbe talora la Regia -Corte, fu- 
rono effetti passaggieri del caso, e non gua- 
starono giammai la proporzione del siste- 
ma, .Poche monete cattive qualche volta in- 
trodotte dalla guerra , o dalla mancanza di 
attenzione furono avvedutamente soppresse 
senza danno dì niuno. Il regno al tempo 
del Principe de’ Luzzi era cosi libero , ed in- 
tatto de’ mali della moneta bassa, come lo a- 


{2 3 1 ) Dispaccio del Tribunale del Patrimo- 
nio de' 12. Febbrajo 1 799. Rog, d' ordini presso 
il Maestro Credenziere . /. 4 2 5, 
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ve va lasciato 11 Duca di Veraguas, e, quel 
oh’ è più notabile » era passato un? secolo 
senza 'sentirsi gravi querele di moneta fal- 
sa . Questo bene era avvenuto, non per- 
chè gli uomini erano stati meno malvagi» 
ma perchè le leggi erano state più accorte* 
In somma noi senza avvedercene eravamo 
ritornati aH’ osservanza delle pratiche di Gu* 
glieimo , e di Giacomo , e la nostra mone- 
ta bassa aveva le tre condizioni neccessa- 
rio per esser buona , cioè vaZorn txigui » 
cipta manerè, e raramente coniata .. 
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CAPITOLO XI 


Còntinuazione del Secolo? XVIIL Riflessione 
generale sopra la spesa di monetaggio* Com* 
paragone coirli esteri 


il oi< ‘ abbiamo finora veduto il sistema, 
delle monete di rame di Sicilia, del secolo^ 
XYIII. Per meglio giudicarne, è molto op- 
portuna ìa seguente osservazione- Si: è det- 
to , che la moneta di rame bisogna avere- 
il valore- intrinseco , cioè bisogna, che il suo. 
valore legale- non sia maggiore dèi 4 prez- 
zo dèi metallo * e della spesa impiegata per 
k) lavoro. Ma questi due elementi presi in 
particolare sono variabili secondò la varie- 
tà de’ luoghi* e delle circostanze . Per for- 
marne dunque un giudizio stabile , biso- 
gna. prenderli nella loro generalità* fissan- 
do la quantità media db ciascuno dà essi* 
non nella sola* Sicilia per un anno solò*, ma- 
anche in altri luoghi d* Italia,*, e di. Eu- 
ropa, e per. molti anni - 

Terso la metà del secolo il Conte Car- 
li dimostrò , che la* proporzione media L- 
talica fra. 1* argento monetato , e il rame 
pmo in pani era di . a; e ventitré- 
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cent oqnarantaqnattresimi (2 3 2 ). Questa prò- 
porzione durò sino alla fine del secolo , e 
forse dura fcutt’ ora * perchè i prezzi del 
sartie fri pani non hanno Sofferto variazio- 
ne notabile . Or secondo il sistema moneta ^ 

% 

rio di Sicilia sopra -descritto la proporzione 
fra l’argento* e il rame monetato di que- 
sto regno era di 1. a 4 . 5 . Dunque la dif- 
ferenza fra il prezzo del rame in massa , 
e quello del rame in moneta si può calco- 
lare il 44. per 100, 

Dall* altra parte ecco ciò , che si dee 
tener presente circa la spesa del monetag- 
gio. Io non so, su quali dati il Conte 
Darli calcolò questa spesa solamente il 4. 
per i«'o. li certo >è , che ciò è contrario 
non solo a quanto si è sopra -esposto per 
'le monete di Sicilia, ma a quanto dimo- 
strano gli altri scrittori contemporanei per 
le zecche estere . Si è veduto ttel Capìtolo 
precedente, come in Sicilia la spesa di ma- 
tti fattura della moneta è andata crescendo, 
non -già in proporzione dei prezzi del me- 
tallo , ma in proporzione del prezzo gene- 
rale del travaglio , *e delle merci. Nel i£ 3 i 



!(a 3 a) Carli T. 6. /. 
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essa per ogni cantaro di moneta era once 
6. 9- 1. 4. 033 ).. Nel iò 63 . era on- 
ce 8. io. (a 34 ).. Nel 1604. ascese ad 
once 9.' *7. 18. 2.. 035 ), Nel 1686. fu 
once 7. 28. 6. 4* ( 236 ). Nel t%8. si 
ridusse a sole onca 6. 20. 03 7) . flel 

*74 o» una parte- sola di essa fu fissata in. 
once 7. 1.. 10. ( 238 ).. E nel 1775. pii!- 
re una sola parte fu stabilita in orice 1 v, 
(239). 

Se compariamo queste spese » e 1 ri* 
spettivi prezzi del rame , non yi troviamo 
propor zio ne stabile- ... Nel 1 .5 3 1 . essendo mol- 
to basso il prezzo dèi rame, là spesa di 
manifattura montava a più di altrettanto . 
Nel 16 63 .: fu quasi due terzi. Nel 1604 
la metà . Nel 1 686. poco meno della me- 
tà . Nel 1698; la terza parte; e poi nel 
corso del secolo coll' accrescimento generalo 


(a 33 ). 

Si 

veda- 

il 

f. 

9 * 

(a 34 ) 

Si 

veda . 

il 
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94 . 

(a 35 ) 

Si 

veda 
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( 336 ) 

Si 

veda 
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Si 
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Si 
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il 

/• 

1 5 9 . 
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de 1 prezzi si ridusse ad essere talora altret- 
tanto , e talora anche piti., 

. Nè si può dubitare, che in quest* arti- 
colo si sia qui peccato di ecoesso . M. Me- 
lon, che scriveva in Francia nel 1734., 
suppose , come regola . geuerale , che il la- 
voro della moneta di rame costava a quei 
tempi il terzo del valore del metallo ( 240). 
Giambattista Vasco Torinese , che pubbli- 
cò un saggio sulla moneta verso la metà del 
secolo , calcolò la -detta spesa il 2 5. per 100. 
(141)^ E Carlo Antonio Broggia, che scris- 
se in Napoli nel 174^-* fece montare 
tale spesa ad undici ventesimi (242). Se poi 
si considera , ohe nell* ultimo mezzo secolo 
i prezzi del rame non crebbero » ma quei 
del travaglio , e de’ generi ebbero un au- 
mento eccessivo , è .chiaro , che la spesa di 
monetaggio dovette montare all’ equivalente 
del valore del metallo , e forse anche pili. 


{240) Saggio politico sopra il coni, cap , 

19 /. 81. 

(241) Vasco Saggio politico sulla mone- 
ta parte 1. cap, 18. 

{242) Broggia delle monete cap, 17. /. 

■ 3 . 0 ; 
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Conferma questa dimostrazione anche 
il confronto colia spesa della moneta d’ ar- 
gento * Ciò , die fa crescere, o diminuire la 
spesa della manifattura , non è il pregio , 
ma la quantità delia materia . Dato dun- 
que , che venti monete di rame avessero Io 
stesso prezzo , che una moneta d’ argento* 
« dato, che s’ impiegasse uguale travaglio 
nella manifattura di ambe le specie , ne 
seguirebbe infallibilmente che la spesa di 
manifattura delle monete di rame compa- 
rata col valore delle monete sarebbe venti 
volte maggiore di quella della moneta d* 
argento . 

Ora per prendere tre punti dif- 
ferenti di luogo, e di tempo, la manifat- 
tura della moneta d’ argento nel 1699. co- 
stava in Genova V 1. e mezzo, e in Na- 
poli poco meno del 2. per 100 (2 4 3 ) ; nel 
§734. in Francia poco meno dell’ 1. e mez- 
zo (244), e nel 1799. in Inghilterra il 
3. e sette trentaduesimi per 100. (2 45 ), 


(243.) Archivio della zecca V, I. /, i 83 . 
V. II. /. 260. 

*(244) Melon Saggio poi. cap. 19. /. 81. 
{245) Metrà Mentore dei negozianti V . 
IV. /. 332 ., ... 
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Si può dunque per approssimazione stabi- 
lire la somma media presso al 2. per 100*. 
Da ciò. segue , che. se in Sicilia , come si 
è dimostrato sopra, dato, ugnale valore,, 
si trovava nella moneta di rame una quan- 
tità 46. volte maggiore della moneta d’ ar- 
gento, la spesa della manifattura del rame 
dovea costare 4 5. volte pili del 2. per 100*. 
sul prezzo del metallo , il; che doveva e-- 
qui valere al valore, di altre 40 • libbre, dii 
rame , ,e corrispondere perciò, al 48,. per 
100.. std valore della- moneta . 

Egli è vero ,> che- il lavoro della mo- 
neta di rame,, date quantità pari,, esige- 
va meno di. travaglio , e di generi , che. 
quello dell’ argento , ina. . in contraccambia 
è vero altresì:, che del rame in confronta 
coll’ argento si facevano' in Sicilia a3sai. più 
monete di quello, che avrebbe richiesto la prò» 
porzione di 1 . a 4 J5. 3 perchè di una libbra di 
argento si battevano, dodici,, o al più venti- 
quattro monete r ma di 45. libbre di rame 
se ne facevano ordinariamente 2430. , ih 
che importa la differenza di 1. a 10;.,, 
ed un. quarto-, e non già a 46.. 

Si conchiude da tutto, ciò,, ■ che- se 
nel secolo. XVI IH. il rame monetato in Si- 
cilia valeva per ragion media il 44' per 
ìoo. più del rame in massa, questa dii- 
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ferenza era verlsimilmente assorbita tutta 
dalle spese di monetaggio, e per conseguen- 
za la moneta non aveva niente di valore 

i 

immaginario. 

Si dirà, die i falsari potevano far 
moneta con minore dispendio» eli’ essi non 
avean bisogno di mantenimento di zec- 
ca , di perfezione di strumenti» di sala* 
ri di lifìiziali » e di tutta quell* altra par* 
te di spese » che riguardava soltanto 1’ e* 
sattezza , e la decenza » e elle perciò un 
sistema , in cui tanto valore si caricava 
sul conto della manìfattusa » poteva ìnccr* 
rere forse ne’ medesimi disordini della ino- . 
neta debole » e poteva essere • db alletta- 
rne rito alia falsificazione . 

Chi legge sì sarà accorto » che la 
risposta a questo dubbio è stata da me i 
anticipata , Io ho fatto osservare nel ca- 
pitolo precedente » che il difetto di pio- , 
porzione allora può produrre triste conse- , 
gueaze nella moneta di rame » quando ec- 
cede i conimi della moderazione . Lascia- 
mo alle sole materie di morale , ed a co-* 
loro , che ne vogliono giudicare stoicamen- 
te, l’abito di chiamar vìzio senza distin- 
zione tutto ciò» che declina dalla linea 
retta, nella quale solamente essi vedono » 
la , virtù,. L buoni * sistemi economici non. 

* 
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sono relegati in lina sola linea , ma re- 
stano loro dall’ una parte , e dall’ altra 
degli spazi da percorrere senza pericolo 
di degenerare . La ragione è > che nelle 
cose umane vi ha sempre collisione di for- 
ze, e d’ impulsi , e che le tendenze nei lo- • 
ro principio sono bilanciate da altre ten- 
denze contrarie, finché non eccedano la 
sfera comune . ' 

Colui , che ha danaro , e travaglio 
da impiegare , non sceglierà mai per og- 
getto d’ impiego il lavorare moneta falsa, 
e l’esporsi all* imbarazzo , alla difficolta, 
ed al pericolo , finché il profitto di questu- 
arle malvagia sarà minore , o uguale del 
profitto , che si può ricavare dagl’ impie- 
ghi facili , ed onesti . Le poche eccezioni, 
che può avere questa regola , possono es- 
ser cagione di poche monete false , che 
si possono facilmente conoscere , ed estin* 
guere . Ma perchè la falsificazione si pos- 
sa temere, come un male grande , e gene- * 
rale , bisogna , che il sistema della mone- 
ta contenga in se stesso non la capaci- 
tà de’ piccioli risparmi , ma la sorgente ; 
di un guadagno superiore a tutte le de- 
duzioni . Or questa sorgente di guadagno 
nelle monete preziose può risultare anche ; 
da una tenue differenza di pruporzione , * 
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ma nelle monete basse non può aver luó- 
' go , che quando la sproporzione è nota- 
bile , perchè in queste scema il lucro , a 
cresce la difficoltà in rapporto della diminu- 
zione del' pregio , e dèli*' aumento della 
materia . I pochi fatti , di cui sr & par- 
lato ih queste memorie , ne sono la prova- 
migliore . L* inondazione delle monete fal- 
se di rame » che ha cagionato de* gran- 
di sacrifizi ». è stata sempre preceduta da 
grave sproporzione nel sistema . 

Non resta ora , che darò, uno sguar- 
do fuori déT nostro regno. Il secolo X Vili., 
in Europa ci diede sulle monete molti e- 
sempi di buone* e dii cattive regole. 

La Francia fino al 171.fr pose trop»- 
'-pò in. uso i suoi soliti colpi d* autorità » e. 
per pagare 1 crediti dello stato , fece sog-. 
giacere* la moneta a troppo rapidi*, e fre- 
quenti alzamenti £246) . Non mancano il 
difensori dì queste ardite operazioni . Ma 
Montesquieiv.ne ha giudicai eon molto sen- 
no. Egli ha comparato il suddetto alza- 
mento moderno* , delle monete di Francia? 

. • < ^ * * * v » 

all* alzamento dell’ asse fatto dà ila. repub-. 


t 2 4 .^ì Duto.t rifl. poi, cap, 6 , f , 186 « 
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blica Romana nella seconda guerra Puni- 
ca (247)* h*’ uno , e T altro .secondo lui die- 
dero una scossa allo stato . Ma dal primo 
si rilevò il bene 'di stabilire miglior pro- 
porzione fra la moneta d’ argento , e quel- 
la di rame » e il secondo inviluppò le for- 
tune pubbliche, e particolari ( 3 48). 

L’ Inghilterra al contrario volle man- 
tenere rigidamente il valore intrinseco del- 
le monete , e si contentò d’ inclinare ver- 
so r estremo opposto , imponendo ‘de’ da- 
zi per pagarne la manifattura (249). Si 
ricordava bene quell’ illuminato governo dei 
mali accadali nei secolo precedente » ‘-quan- 
do quest’ importantissimo articolo era sta- 
to molto abbandona lo^al l’opinione , e quan- 
do il gran Newton ^creato maestro di zec- 
ca non -aveva potuto ritrovare altro mez- 
zo per riparare -agli -abusi .introdotti nel 
sistema monetario * che quello di rifonde- 
re la moneta r e di rigenerarla in nuove 


(247) Plin. hist. nat. lib. 2 3 cap. i o. 
{248) Espr. xics loix lib . 22 .chqp. 1 1. l om. 

3 . /. . 36 . 

0*9) Metrà Mentore de' negozianti T t 

4. /• 332 . 
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founie» e volumi con enorme dispendio ( 2 5 o).. 

I11 Portogallo dopo che 11 valore spro- 
porzionato dato alle monete forestiere ave- 
va cagionato* molti danni * lilialmente con 
uni editto del 1786.. si diede 1? ottimo re- 
golamento di non apprezzarsi tali monete , 
se* non come metallo ( 25 1). 

La Francia medesima,, che ne’ tempi 
passati aveva toccato molto spesso le mone- 
te con. alzamenti quasi sempre dannosi-. 
Bel 1785. credette di farne .uno .ragionevole 
nella moneta d’ oro con equilibrarla all’ argen- 
to). Ma cadde nel P eccesso opposto , e cagionò 
nuovi, danni (252).. 

L: Italia continuò a tollerare i disas- 
tri delle-, sue monete erose , e delle monete 
deboli di rame , nelle quali secondo i ri- 
sultati de ? saggi' rapportati dal Conte Car- 
li v’ era il 3 o.. per 100. di valore,, pura* 
mente immaginario ,, dedotto il prezzo del 


(200) Si lev? ano- le Riflessioni sulle mone- 
te di Gl 'imbattila Cor nini d Bresciano 10. 
(2 5 1) Metrò, 1 uog*> cit. f. 2 5 5 . 

(( 262 ) Dictionaire unwers. de commere. etc.. 
A Parte i 8 oo. T, IL /. i 3 o. 
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rame, e la spesa del lavoro (2 53 . ) 

In quanto alla moneta di rame in Eu- 
ropa , le cose generalmente si avvicinarono 
all’ equilibrio. Abbiamo osservato che la pro- 
porzione media in Italia fra 1’ argento del- 
la moneta, e il rame in pani era di ì. ad 
8i. e ventitré centoquarantaquattresimi „ 
Poco differente doveva pure essere la 
medesima nel resto di Europa , perchè il 
prezzo de’ metalli si regola sempre colla lo- 
ro rarità , o abbondanza , e 1* Italia in 
quel secolo non era più scarsa, nè più ab- 
bondante di rame degli altri paesi di Eu- 
ropa . Se i paesi meridionali erano suffici- 
entemente provveduti di questa merce per 
le piazze di Trieste, di Livorno, di Ge- 
nova, e di Messina (2 5 4), ve n’ erano pu- 
re copiosi magazzini in Lisbona , in Am- 
burgo, in Amsterdam, in Praga, in Pa- 
rigi , in Stockolm , in V ienna , ed in Lon- 


( 253 ) Carli T. 6. /. 3 ai. 

(254) Consulta del Principe di Torremuz - 
za de’ 17. Luglio 1775. nell' archivio del- 
la zecca K VI. /. 1 9. . 
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dra (255). Ora è dimostrato dallo stesso 
Conte Carli , che F argento medesimo a- 
veva col rame in moneta la proporzione di 
i. a 4 1 . e venticinque settantaduesimi in 
Italia , e di ì a 46. ed ottantanove cen- 
toventesimi nel resto d* Europa (2 56 ) . 
Dunque il valore dei rame in moneta era 
maggiore del valore dei rame in massa del 
49. per 100. in Italia * edel4i per 100. 
in Europa , ed attesa 1 ’ osservazione fat- 
ta sopra circa la spesa di monetaggio » non 
era lontano dalla giusta proporzione . 

Ma ciò, che bisogna piò distintamene 
te vedere , è il sistema delle monete basse 
di Napoli , il quale è il più vicino , e il 
più legato di rapporti con noi . La rifor- 
ma , che vanta la Sicilia nel i 53 i. sotto 
il Duca di Monteleone , fu fatta in Napo- 
li dopo il 1622. dai Duca d’ Alba. La 
cattiva moneta erosa fu cambiata con buona 
moneta di rame puro (207). Il peso era 


(q 55 ) La parfaite intelligence da com- 
merce par m, M. D: II. a Paris 177 5 . r l\ 
II, f. 2 1 3 = 

(206) Carli T. 6 . /. 294* » e 3 20 = 

(2 5 7) Si veda il Capitolo IX. f. 1 4 * 2 * 

2 3 
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di 12. trappesi per ogni grano di quel 
regno , eh’ equivaleva a due de’ nostri gra- 
hi ► Esso era dunque uguale a quello sta- 
bilito presso di noi nelle istruzioni di Ye- 
raguas > e se non v’ era differenza nei prez- 
zi del rame, il sistema poteva dirsi perfetto^ 
Ma nei 1688, il Marchese del Carpio 
se ne allontanò, perchè, come si è veduto, 
ridusse il grano a 10. trappesi , e vi sta- 
bilì un utile del Re del 10. per joo. 
(2 58 ), E’ vero, che per le istruzioni di 
Corsini net 1740. il grano fu ridotto an* 
che in Sicilia a cinque trappesi , e così 
continuò per lo resto del secolo . Ma tut- 
tavia il sistema , fu sempre differente, per- 
chè vi era diversità fra i prezzi del rame, 
avendo avuto questo metallo in Napoli nel 
1688. la metà del valore , che ebbe un 
secolo dopo (209). 


(2 58 ) BrOggia delle monete cap . • 17. /. 
3 1 o . 

(259) Diodati dello stato presente della mo* 
ncta nel regi io di Napoli /. 44» 
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L’ accennata differenza di peso fra 
la moneta di Napoli, e quella di Sicilia, 
fu la ragione di mantenere gelosamente iri 
■vigore in questo regno il divieto di quella; 
Abbiamo sopra veduto le disposizioni ter- 
mo del nostro governo negli anni 1706, 
1721., e 1729. per non ammettersi in 
corso la moneta di rame di Napoli . 

Nel 1740. noi uniformammo la nostra 
* al peso di essa , e il Conte Carli , che le- 
ce la sua analisi sulla moneta di Napoli , 
mentre era essa in questa posizione comu- 
ne coda nostra , conlessò , che la zecca vii 
Napoii era ia più proporzionata d’ ogni al- 
tra , e il sistema monetario di quella cit- 
■ tà doveva servir di rimprovero, e lare in- 
vidia a tutto il resto d’Italia per ciò, che 
spettava alia proporzione col rame (200). 
.Ma nel 1753. questa momentanea unifor- 
mità ci scappò nuovamente , come se fos- 
se stato destino inevitabile , che in questi 
' due regni coéì vicini , e così legati da scam- 
bievoli rapporti si dovesse far sempre la 
guerra delle monete . 

- Questa mutazione fu preceduta da gra- 


*■ 


(260). Carli T % YL /. 245* 
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vi dibattimenti . Carlo Antonio Broggia # 
che nel trattato suo delle monete pubbli- 
cato nei 1743. era stato il severo sosteni- 
tore del valore intrinseco , che avea dimos- 
trato i * esistenza dell* immaginario anche nel 
sistema di quei tempi , e che avea disap- 
provato , come grand’errore» la diminu- 
zione del grano ad otto trappesi » che a- 
ve va disegnato di fare il governo Aleman- 
no (261), si oppose alla proposta novità 
con una ardita scrittura (262). 

Dall’ altra parte Ferdinando Galiani 
nei suoi libri della moneta pubblicati nei 
ij 5 o. aveva preparato la strada a ques- 
ta novità . Egli aveva detto » e forse mol*. 
to bene » che la mutazione di proporzione, 
tra il rame, e i metalli ricchi, se non è 
grandissima , non produce effetti , che po- 
chi paesi vi sono , in cui non vi abbia un 
10. per 100. almeno di sproporzione , che 
il rame per quanto sia cattivo , non per- 
viene quasi mai ad aver forza da luttar 
coll’ argento , e coll’ oro (2 63) • 


(261) Tratt. ideila moneta /. 3 1 0. 

(262) Diodati /. 44. 

(t(?3) Galiani della moneta /. ai3« 
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Ma dò , che aveva detto quest’ uomo 
avveduto , si doveva intendere fino a cer- 
ti limiti . ^ In fatti egli medesimo rappor- 
tando la sproporzione di un 5 o. perioo* 
clic era corsa fra la moneta d* argento , © 
la moneta bassa del Marchese del Carpio » 
aveva avvertito , che in quei tempi ques- 
ta sproporzione avea fatto stravasare P* ar- 
gento , e restare il rame (264).. 

Ed altrove spiegando chiaramente la 
sua idea > avea mostrato , che egli differi- 
va poco dai sentimento di Broggia . Brog- 
già voleva , che la moneta si restituisse 
al peso del Duca d’ Alba . Galiani si con- 
tentava , eh’ essa rimanesse come si era fat- 
ta dal Marchese del Carpio, il che allora 
secondo lui importava la differenza di un 
1 i . per cento . Ma nè P uno , nè P altro 
erano favorevoli ad un nuovo » e maggio- 
re alzamento (a 65 )- . 

Tutta volta il sistema adottato nella 
zecca di Napoli nel 1755. in assai -più 
sproporzionato di quello, che potevano tol- 
lerare i principi dei Galiani » Il peso del 


(264) Ivi f- 219. 

(2 65) Diodati luog . cù. 
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grano fu Tidotto a 7. trappesi (2 66) , e 
perciò calcolandosi sui dati di Broggia , fu 
introdotto nella moneta di rame più del 
40. per ico. di valore immaginario oltre 
il prezzo del metallo , e della manifattu- 
ra „ L* errore fu conosciuto , e appena co- 
minciata la moneta » il Re ne fece sospen- 
dere P ulteriore lavoro . 

Nel 1788. si coniò nuovamente mo- 
neta di rame , e perchè il prezzo del me- 
tallo si suppose cresciuto, si adotto di nuo- 
vo il sistema del 1755. Ma il fatto è, che 
il rame non poteva essere molto cresciuto 
sopra i prezzi calcolati da Broggia , per-- 
cliè in quel medesimo tempo si è dimos- 
trato , che in Sicilia si faceva moneta di 
rame coi sistema di Corsini simile al sis- 
tema antico di Napoli , ' e malgrado, che 
il metallo si provvedeva da Napoli , da 
Livorno , e da Trieste , pure la Regia Cer- 
te non vi perdeva . 

Una moneta cosi debole in un regno 
cosi vicino cominciò a produrre qualche dan- 
no anche presso di noi . Malgrado il divie- 
to delle monete Napolitane nel nostro regno, 


(266) Ivi f. 44. 


< i83 ) 

il commercio di Calabria molte ne intro- 
dusse cattive , e molte buone ne cacciò 
<2 67) 

Nel 1792. fu eletto Maestro di zecca 
in Sicilia il Barone D: Nicolò d’ Orgemont, 
il quale cogli scritti , che presentò. Si fece 
molto nome * Varie memorie , e rappresen- 
tanze egli Rassegnò al gò verno sitila neces- 
sità di alzare il valore delle monete d' oro 
de’ due regni , e di uguagliare quelle d’ar* 
gerito di Sicilia a ile monete di Napoli, delle 
quali era stato fatta un alzamento nel 1780* 
Proponendo una riforma generale , il Barone 
d’Orge mont vi comprese anche la moneta di 
rame di questo regno . Non è già eh’ egli 
ignorasse i principi di sana economia che 
debbono regolare questa «specie di monete* 
Ma supponendo , che tali principi fossero 
stati la base delle riforme fatte in Napoli, 
considerò solamente i disordini dell’ atttuale 
differenza fra i due regni» e suggerì, che 
anche la Sicilia adottasse il sistema, che s* 
era riputato utile oltre il faro (268). 


(267) Archivio della zecca V. VIL*f- 32 . 
€ 18^.. 

(268) Questo maestro di zecca si mostra 


( 184 ) 


Dopo molte discussioni finalmente le 
idee del d’ Orgemont furono in gran parte 
adottate . La moneta d* * argento di Sicilia 
dopo il parere uniforme della Giunta de* 


anzi intendentissimo delle sagge vedute , 
che si debbono aver presenti nello stabilire 
un buon sistema di moneta di rame • fic- 
co le parole della sua rappresentanza de- 
g!i 8 , JUciggio 1797» » Dimostrare la ne- 
» cessità di una proporzione fra la rao/ze- 
» ta di rame , e le monete più nobili : 
ì> stabilire quali debbono essere i termini 
5 di questa proporzione : calcolare i dan - 

* ni 9 che proceder possono dall alterazione 
» di essa : esaminare , se il peso antica - 
» mente prescritto per la moneta di rame 
» di Sicilia * e di Napoli siastato per V ad- 
j> dietro giustamente creduto in proporzio- 
ni ne cogli altri metalli : osservare , se og - 
j gi * atteso r incaricamento del rame , sie- 
» no rimasti fra esso , e gli altri metalli 
d .gli antichi rapporti -• articoli son questi , 
3> che oltre di essere stati luminosa molte 
» Sviluppati da celebri autori , sono dipoi - 
D duti dalla esatta discussione dell illumi • 
» governo Napolitano . tisso ha di - 
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Presidenti , e dei ' Consultore ♦ del Tribuna- 
le del Reai Patrimonio, e del Cavalier Pa- 
nelli Maestro di zecca dj Napoli fu alzata 
a livello; della moneta -d’ argento di quel 
regno per .effetto 'di un Reai dispaccio de 
27. di Febbrajo 1796., e delle istruzioni 
de’ 7. Aprile dell’ anno medesimo (269).. 
r La' moneta d’ oro, che il Re aveva or- 
dinato di Tarsi secondo i i solito., , con Reai 
dispaccio de’ 3 .* di Settembre 1 796. fuso- 
spesa , e la rappresentanza , colla quale il 
Maestro di zecca avea mostrato la . necessi- 
tà dell’ alzamento , fu accolta , e lodata , 
•e -fu promesso di tenerla presente in tinte le 

• ■ . 1 1 

\ 


— • ■■ ■ 1 

. * 1 

- . * ■ •■'•ri...» ; • • 

» minmto V antico peso . Dunque esso ha 
» creduto di dolersi diminuire . Supposto ciò, 

» coirle certo , non rimane oggi ad .csa- 
» minare , se non che ^ se questo eccesso 
y> di valore nelle monete di rame di Sici - 
j> Ha sopra quello di Napoli sia utile ^ o >. 
v » duiìfìosot ctc, » Archivio della zecca Voi . 

» 8. jf. 184. 

{2 69) Archivio della zecca V. 8./. 1 19. v. 
Registro d' ordini nell ’ ufficio del maestro 
Credenziere /. 35 2. 
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sue partì , subitochè si sarebbe risoluto di 
coniare oro (270). 

Il solo articolo, in cui il governo dis- 
sentì dal progetto del Barone d’ Orgemont, 
fu quello della moneta di rame , perchè ,, 
come si è veduto sopra, a 19. di N.ovem-. 
bre 1798. fu dato il; nuovo partito secoiK 
do le istruzioni solite di • Stigliano e di 
Caramanico (271). Anzi si può dire fran- 
camente , die su quest*' articolo il gover. 
no non dissentì dalle idee del Maestro di 
zecca . Questi aveva proposto d* adottarsi 
il sistema di Napoli, non perchè egli i* a- 
veva riputato. utile ma perchè deferiva al 
giudizio, di coloro* che 1’ avevano stabilito- 
Egli* in sostanza voleva,, che,, due sistemi di- 
versi non potendo, esser perfetti entrambi , 

F erroneo si uniformasse al perfetto Or niu^ 
no meglio del; Re », e- del governo conosce- 
va , che il sistema di Napoli' era stato un. 
errore . Perciò saggiamente non. si volle a-, 
derire alia diffusione di un. male , che in 
vece d* imitarsi altrove , avrebbe dovuto e-- 
stinguersi anche in Napoli . 

, n i ■ ■ ■ ■ ■ — ' — ■' I ■ ■■■ n. 1 ■ ■ — . — — .. ■ %. 

(270) Registro d*' ordini nell' ufficio, del 
maestro Credenziere /. 352 . 

(271) Li /. 41 3 . 
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CAPITOLO XII. 

Primi undici unni del secolo XIX. Introdu. 
zione , ed imitazione in Sicilia della mo- 
. net a di rame di Napoli . Autorizzazione 
del corso delle monete false , e suoi tris, 
fissimi effetti. Sagge. disposizioni per una 
rmos'a riforma . 


JNfon è maraviglia? se il buon sistema 
delle monete basse Siciliane fu rovesciato da 
quella stessa tempesta delle cose politiche 
di Europa? che distrusse edilizi assai più 
solidi, edantichù Sul finire dell’anno 1 798, 
venne S. AL ad onorare questa capitale 
colla sua angusta presenza , Il seguito nu- 
meroso di persone d’ogai ceto, che accompa- 
gnò la Keal Corte da Napoli » portò in 
questo Regno assai più moneta Na poi itana 
<li quella, che vi area condotto nei 1730. 
la cassa militare del Conte di Mercy, Il 
timore di far «offrire nuove perdite a per- 
sone, che rie aveàno sofferto troppo, fece de- 
rogare alle antiche leggi, e furono autorizza- 
te a correre nel nostro commercio anche quel- 
le medesime monete di rame, delle quali il 
&e poco tempo prima non ci aveva voluto 

*• c 

• * 
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permettere nè meno 1’ imitazione (27 2) ^ 
Ecco come questa necessaria tollerane 
za diffuse il contagio. Gl’ impresari della 
zecca , passato un anno » domandarono iL 
permesso di adottare anche per la mone» 
ta di rame Siciliana il peso, e le divisio* . 
ni di quella di Napoli. Il Tribunale del Reai 
Patrimonio volle sentire il Marchese Ugo, cit- 
erà allora Maestro di zecca . Ugo si unifor» 
mò a questo progetto , perchè vi trovò le- 
circostanze più propizie di quelle, che era» 
no state nel 1797 , quando 1’- aveva prcK 
posto altra volta il suo predecessore d v 
Orgemont. La sua rappresentanza degli 84. 

di Marzo 1800. merita d’ esser letta (2 73 ). 

♦ ' 

, - 

(27») Con Reai dispaccio de’ 9. di Aprile 
\ 799. per V occasione de ’ dubbi incontrati 
in Pozzo- di Gotto al corso di alcune mo% 
nete piccole d' argento Napolitano il Re 
comandò , che tutte le monete del regno di 
Napoli fattesi coniare dalla M. S. , e da - 
gli augusti suoi Predecessori avessero corso 
anche in questo regno di Sicilia . Si vedat 
V editto del Magistrato del commercio de * 
24. Maggio 1799. 

(273) Archivio della zecca F. 8. /. • 

s % * 
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Egli mo 3 trò , che non ignorava i retti prin- 
cipi regolatori di questo ram) di economia 
politica, « irta confessò, che , ignorava i fatti . 
Dato, che la moneta di INapoli era assai più 
debole della nostra : dato , che, rotti gli 
antichi argini , il nostro regno era stato 
inondato di tal moneta , ed aveva essa ac- 
quistato lo stesso corso della Siciliana , ia- 
guisa chè potevansi entrambe promìscuamen- 
te , e liberamente cambiare : dato , che 
le circostanze infelici dei tempi non per- 
mettevano una « coraggiosa , . e dolorosa 
rivocazione di questa tolleranza , non re- 
stava altro arbitrio , che uniformare la mo- 
neta di Sicilia a quella di Napoli # 

Diceva questo Maestra di zecca: par- 
lando delia riforma, fatta in Napoli nel 
1^55.» Non occorre riesaminare i moti? 
a vi » che indussero il governo, di Napoli a 
» fare quest’ alterazione ^ &’ fuor di dub- 
» bio , che dovettero precedere i calcoli 
più esatti sulla comune proporzione , e 
« che si sia ditto questo passo per adot* 
» tarsi al livello comune » . 

Fin qui egli non faceva, che ripete- 
re ciò , die aveva detto tre anni prima 
il suo jpredecessore . Ma aggiugeva poi, par- 
lando della nostra moneta di rame » L’u«. 
a nica sproporzione, che in essa si può ra- 
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» gionevol ni etite temere , è quella , che ha 
» colla moneta di Napoli , giacche la vi- 
» cinanza di questi due regni , e la loro 
» sorte di dipendere insieme dall’ augusto 
« dominio di V. M. vi fanno circolare reci- 
» procamente anche le loro monete di ra* 
» me . Per noi dunque basta solo , che si 
* sia fatta in Napoli 1 * indicata alberazto- 
» ne , per doversi anche eseguire in Sici- 
» lia . £* evidente, che nello stato pre- 
» sente una libbra d’ argento monetato si 
» cambia in Sicilia con libbre 47. e mez* 
» za di rame, e in Napoli con libbre 33 . 
» ed un terzo . Nei cambio dunque d’ ogni 
» libbra d’ argento vi ha il vantaggio di 
» più di 1 4. libbre di rame a favore del 
» regno di Napoli . L’ esperienza ci dimo* 
» stra i * tristi effetti di questo cambio . Fa 
» maraviglia la gran quantità di moneta 
» di rame , che si formò nella nostra zecca 
» nella fine del secolo XVII., e la cui spe- 
1 sa costò al Tegno circa 400000. scudi. 
» Se si aggiunge a questa la quantità non 
» indifferente , che se n è fatta nel seoo- 
» lo XVI IL, dovrebbe trovarsene in Sict- 
» lia una somma prodigiosa . Frattanto la 
» quantità, che n'esiste, non è tale, e 
» la, maggior parte è falsa, e ritagliata, 
» perchè quell’ equilibrio , che non prò* 


/ 
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* duce la legge nelle monete* Io produce* 
» sovente la majm de’ tosatori , de* faU. 
» sari 9 e de’ cambisti etc ». 

I principi erano giustissimi , ed era- 
no quelli stessi , la cui verità è stata di- 
mostrata in queste memorie coi fatti cos- 
tanti di sette secoli.. Ciò, che sarebbe sta- 
to ripugnante a tutte, le regole, era il far 
correre insieme monete dello stesso metallo , 
e dello, stesso, valore, ma di peso notabil- 
mente diverso , e il. voler conservare livel- 
lo differente fra. le zecche di due regni , 
ne’ quali la circolazione del denaro era 
già comune,, ed. aperta . Non restava dun- 
que la scelta , che fra i due estremi : o 
abolire totalmente la moneta debole , e 
reintegrare per la moneta del regno» l’aiL- 
tica severa disciplina o non conservare nel- 
la moneta forte un valere intrinseco inu- 
tile,. che sarebbe- stato, corroso*: ed’ annien- 
tato dal corso contemporaneo della debole *- 
Nella, somma difficoltà. di adottare il primo 
dei due espedienti, si: preferì il secondo, e 
si volle che anche quest o^regno corresse la 
sorte, ch’era toccata a quello di Naftoli. 

Con Reni' dispaccio de* 4. di Giu- 
gno 1801.. essendo* Ministro di Azienda 
il Prióre Seratti , S.. M. ordinò , che si 
coniassero cantara 5 o. di moneta di rame 
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secondo il peso , e le specie delle monete 
di rame di Napoli , e se ne facessero òu- 
jocchi, granii trepiccoli » e monete da cin- 
que» e da dieci grani. In seguito furono 
proposte le istruzioni dal Marchese Ugo , 
e furono autorizzate dal Tribunale dei Reai 
Patrimonio con Dispaccio degli 8. di Di- 
cembre dell’ anno medesimo (27 4) . Ecco ciò, 
che in esse fu prescritto * 

Il diritto di signoria doveva essere per 
ogni cantaro ^ 1 5. i5. 

» Ilo ve vano rimanere per 
'' prezzo di rame , e spe- 
sò di manifattura, com- 
presi i diritti degli uf- * 1 

fiziali 27. ic* 

Il grano dovea pesare 
trappesi tre , e mezzo » 
e le monete maggiori , 
o minori in proporzió- 
ne, e perciò di un can- 

ro di rame dovevano — 

farsi. . . . « . « . ^ 42. a5. 


£274) Volume d'ordini nell' ufficio del 
Maestro Credenziere f. 482. Archivio del - » 
la zecca V. 8. /. 3 Ò7, 
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Queste istrn ?, *oni , che furono detta- 
te dalia necessità , e che furono scelte » 
non come un bene , ma come il minore 
de’ mali , ridussero la moneta bassa di Si- 


cilia a peggior condizione di quella del Du- 
-ca di Feria, che aveva cagionato tanti ^dan- 
ni nel secolo XVII. (270). Quella non 
-aveva <, che un 32. per 100. di valore tm- 
maginario , e questa n’ -ebbe più del 35 . 

Ma bisogna ripetere , che la causa del - 
male non furono le istruzioni. Senza di 
esae-, « prima di esse la moneta di Napo- 
Ji, che aveva gli stessi inconvenienti , ^cd an- 
celle maggiori, perchè era sproporzionata con 
-se stessa , correva nel nostro commercio per 
-eifetto dell’ editto del 1 799. , e ciò basta* 
va, perchè gli stranieri, -e i falsari profit- 
tassero dell’ occasione . In fatti in un ari- 
no , e due mesi corsi dall* epoca * in cui 
«erano state introdotte le monete Napolitft* 
.ne r5 -sino a -quel la in cui scriveva il Mar- 
coese Ugo* era -sparita una gran parte 
*deila nostra moneta buona , e gran copia 
.se n 5 -era introdotta di logora ? ritagliata^, 
e falsa . 




^ 4 - 


(275); Si yeda il 'Ctipl' Vili, /. 10 3 . 
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La moneta nuova , non diminuì , nè 
accrebbe il male* Ma esso da se medesimo 

r 

camminava a gran passo , e percorreva .ra- 
pidamente i soliti periodi * Quella, che pas- 
sava per moneta legittima della zecca, di Na- 
poli* era già assai più debole, di quel» che 
aveva prescritto la legge del l?55. Se ne. 
fece la prova nella nostra zecca a 4.. di Lu- 
glio 1800. Il diecitornesi t che.dovea pe- 
sare 35 .. trappesi, non ne pesò, che 27* 
(276) Gosì un cantaro di rame dava più di 
55 .. once in. moneta. 

Questa moneta cosi debole fu la . più 
esposta alla falsificazione. Nei principi dei 
180 4. il Tribunale del Reai Patrimonio fe- 
ce esaminare, e riconoscere nella zecca le 
mostre di talune monete false, che cor reva- 
no nel regno* I periti riferirono che esse 
erano monete da dieci e da otto tornesi 
coll’ impronta Napoletana composte di ra- 
me impuro, gettate in creta, e non > conia- 
te in veruna zecca (277)*,. 


(276) Registro d'appuntamenti dell' of- 
ficio di Maestro Credenziere \ \ ol K 8 ..dell' 

. * - ■ 

archivio della zecca f. 337* 

(277) Registro d'appuntamenti idei qie* 
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Nello stessa «'inno V estrazione delle mo- 
nete <T oro, e d’ argento era cosi smodera- 
ta , clic con ordine circolare de’ 6. di No- 
vembre ty* dovettero rinnovare le severe mi* 
macee delle antiche prammatiche contro gli 
■^trattori de’ metalli preziosi . 

finalmente nel i8o5. il disordine area 
fatto tali progressi, che, come suole avve- 
avire nei grandi mali , i rimedi medesimi vi 
«erviroito di alimento, evi somministrarono 
lina forza nuova , ed impensata. 

L’imbarazzo, e il cattivo aspetto dcl- 
la moneta falsa cominciava ad esser sensi bi* 
Je alle popolazioni „ Molti avvisi perveniva- 
no al Tribunale del Reai Patrimonio di scon- 
certi accadati nel regno. Il Tribunale nell’ 
impossibilità di proibire all’istante, la mo- 
neta falsa, pensò giustamente ad arrestarne 
«la ; anoltiplicazìone , ed imitando la pramrn i- 
jtica «del Conte di S> Stefano de 9. di Mar- 
zo a -68 6. (278),, spedì un ordine circo’a- 
xe il di 5. di Luglio con cni fu prescritto 
a .tutti i Pxoconservatori <V indagare 1 fai- 


desiato Maestro Ciedcriziere ì oL 8. * dell*' 


■ Archivio della zecca., ivi 
(278) Si veda il <Cnp. Vili- /. 110.. - • 


* 
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.sari» e compilarne i processi, ma niente tu ag* 
giunto per vietare, o permettere espressamen- 
te il corso della, moneta illegittima. Nel tem~ 
.po medesimo non laseiò, di esporre aL gover- 
no i gravi danni che' il corso di essa a- 
vrebbe potuto cagionare , e- propose la ne- 
cessità di adoperarsi' V estremo rigore per e* 
stirpare gli autori di un delitto. d4 così fa- 
tali conseguenze. A corrispondenza di que- 
sta insinuazione il governo, diede degli ef-* 
dicaci ordini ai Magistrati . 

Ma il danno o era più grande , o era ; 
più conosciuto di quello del 1686*. Questo 
circolare non. produsse quella tolleranza in* 
diretti della moneta falsa, che aveva- otte- 
ruuo il Conte di S. Stefano senza 1* espres- 
sa autorizzazione della legge .. Il* popolo, che. 
ledeva 1 indegnità della, moneta, prese V 
accennato, cigolare, come un bando proibì* 
tivQ. del suo. corso, e cominciò a rifiutarla. 
Vari inconvenienti accaddero nelle piazze di' 
Palermo, che il Pretore bisognò sedare, per- 
mettendo con. ordini' a-, voce , che la mone^ 
ta : falsa, si continuasse a spendere. Lo stcs-. 
so av veniva* nelle popolazioni' del regno * I 
Giurati di Mazara rappresentarono al Luo- 
gotenente del Re Principe di Cutò, che in* 
quella città ì venditori dì comestibiii ricu- 
savano. là moneta di. rame per lo- timore d?' 
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esser faLa» o adulterata, e che questo im- 
pedimento recava mol lo disturbo alla pove- 
ra gente» Quindi il Tribunale in seguito di 
un biglietto del Luogotenente de’ 26.. di Lu- 
glio, per- evitare disordini maggiori, fu co- 
stretto a fare una dichiarazione , che forse 
non sV. era giammai fatta in casi simili. 
Con altro circolare* de’ i-3. di Agesto fu 
spiegato quello,. de* di Luglio, manifee- 

* tandosi , che in quello s’ era soltanto or- 
dinata T inquisizione contro i* fabbricatori , e 
gl’ introduttori della, moneta falsa, ma non 
si era proibito il corso della moneta esis- 
tente , e fu. perciò comandato , che fino a 

* nuov’ ordine- essa proseguisse ad< essere am- 
messa in commercio . 

Il disegno del Tribunale era stato gius- 
?to. Da una parte dovevasi cedere alla ne- 
cessità, e calmare gli. sconcerti -, riservan- 
do r estirpazione intera della moneta» falsa 
al tempo, in» cui si sarebbe avuta il mez- 
zo di rimpiazzarla,, e ritirarla quietamen- 
te . Dall’ altra parte se ne, doveva arres- 
tare la mol tip Ideazione , e per questo . era. 
necessario il zelo, e- iL rigore do’ Magis- 
trati . 

Ma i nuovi disastri politici* interruppe- 
ro, il disegno , e diedero al male un osten- 
sione eh’ esso forse non aveva giammai a? 
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vnto . IVeì principi del *80 6. si aprì mr» 
va mente la guerra . Ritornò la Reai Cor- 
te ia Palermo. Coila truppa, e coir Tal* 
tra gente , che seguì questo passaggio, di- 
venne più abbondante la moneta cattiva , 
e quanto più questa abbondava , tanto più 
dispendioso, e dillicile compariva il ritirar- 
la , e tanto maggiori ostacoli sorgevano con- 
tro 1’ indifesa di una grande riforma . 

Frattanto il circolare de’ i 3 . di Agosto 
i 8 o 5 ., che, se fosse stato seguito da una 
riforma vicina , sarebbe stato opportuno , 
ed innocente , divenne il fondamento • di 
uno sconcerto assai peggiore di tutti quelli « 
che si erano veduti. Per V addietro la mo- 
neta falsa era stata sempre proscritta , e 
se qualche volta s’.era tollerata per poco 
te^npo , ciò s T era fatto senza il consenso 
della legge* Ora essa divenne legittima . 

Il circolare de’ 1 3 * di Agosto consegno alle 
mani de’ w falsari J’ impronta deli’ autorità 
jmbblica . La zecca , r eh’ è P esercizio di 
uno de’ . più gelosi diritti della suprema po- 
testà , fu abbandonata , e divisa, nelle ca- 
se de’ malvagi . 11 delitto fu minacciato con 
una mano, ma premiato, ed .animato., c 
legittimato coll* .altra . Le idee ,di propor* 
zione , di. equilibrio * di titolo , di peso:. 
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di rimedio , di saggio furono tutte rinuu* 
siatele cancella te % 

Non si può osservare senza pena 
questo _ pa.sso ». che lo circostanze im- 
periose de’ tempi infelici ci han costret- 
• lo a darò in dietro, senza volerlo , e sen- 
za avvedercene . La facoltà di batter mo- 
neta, e di regolarne l’impronta» lai qua-» 
lità , il valore , ed it peso in tutte le na- 
ziopi,* ove il sovrano potere ha avuto la 
consistenza , e j a f orza necessaria, è stata 
una. delle regalie inalienabili . I privati 1* 
hanno esercitato gualche volta nell’ epoche 
delia., debolezza de’ governi Ma se n.’ è Co- 
nosciuto poi il male,, e questa funzione 
importante è stata reintegrata alla, sovra- 
nità , dalla quale de-v’ essere inseparabile . 

La repubblica di Roma nelle angustie 
della guerra di Mitridate- lasciò- il corso 
delle monete in balia deli’ arbitrio popola- 
re Ninno ; secondo Cicerone sapeva in 
quel tempo ciò , che possedeva .. Il disor- 
dine crebbe a segno , che i medesimi Tri-' 
bnni delia plebe implorarono, il collegio 
d.e Pretori , e questi con un. editto, ri vo- 
corono d’ abuso . (279)^ <■ 

■— — - . . 

{ ^ 79 ) »•* s/act abatur cnun temporibus illis nu m 


\ 


( 200 ) 

•Sotto gl* Imperatori i privati ebbero 
qualche volta lo speciale permesso di co* 
mare moneta di rame . Ma nell’ anno 393. 
V alentiniano, Teodosio, ed Areadio non sola- 
mente vietarono l'esercizio di questa facol- 
tà indebitamente strappata , ma eziandio 
lo dichiararono delitto soggetto a castigo 
(280). 

la Francia sino al secolo XIV, vi fu- 
rono persone » alle quali , o j>er legge , o 
per consuetudine , o per privilegio compe- 
teva il diritto di coniar moneta . Le dif- 
ferenze » e le frodi * che ne nascevano a 
danno delle monete dei Re 9 fecero dive- 
nire quest’ uso perniciosissimo . Il Papa 


» mus sic 9 ut nemo p ossei scire quid hct- 
» beret . . . Conscripserunt communiter edictum 
» cnm poena 9 atquc judicio ® - Cic. de off. 
lib. 3 ^ Gap. qo. • < ‘ A 

(280) » Si quis super Pudendo aere vel re- 
x scripto aliquo , ve/ etiam adnotatiom nos- 
» tra sibi arripuerU facuitatem , non solum 
a fructum prqpriae petitwnis amittat , ve rum 
x etiam poetiate quam meretur , excipiat j> 
Cod . Thtod. lib. 9. Tit~ 21. leg. 10, v . 


( ; 2 01 ) 

Giovanni XXII. nell’ anno i 322 . pubblicò 
contro di costoro la scomunica , eh’ . erano 5 
le arene solite de’ suoi tempi , e della sua 
condizione (a6i). Nello stesso tempo i Prin- -i 
cipi rivocarono , e ricomperarono tali con- 
cessioni ( 28 2) . separando dalla comunione 
de’ sudditi quello, ch’era diritto di maes- 
tà * e ricusando di dar più ai privati la 
.qualità di collcghi nell’ esercizio del prin- 
cipato (283) . 


(2.81) » Qucimplureg edam in locis drcum * 

3 vicini s , quibus de jure , aut consuetudine 
3 sol privilegio jus compttU fabricandi mo- 
» netam » signum proprium monetae regicte 
j> jnonetae suae , quam fabricant , imprime - * 
» j:c , seu insculpere moliuntur . . Simpli - 
» ccs, et populares perso noe * * . falluntur * 
.» .* . Eos .. . . ex communicadords senten~ 

3 da innodamus » . Extravag . Ioan. XXII. 
Tit: io. 'Cap. un. 

(282) Si veda al Cap . III. /. 28. /a ven~ 
dita, che fece Ho' erto Artesio al Re di Fran- 
cia, del diruto di monetare. 

(283) » Principis Majestatem a privatàrum 
» communione secerni oportet . Si regalium 

26 
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Nell* impero Germanico la facolta di ’ 
batter monete , e di stabilire , ed esami- 
nare il loro valore appartenne per molto 
temi*) ai corpi r di monetar] privati , che 
stavano nelle citta principali {284) . Ma 
veduti gl’ immensi disordini, che ne scatu- 
rivano , questa facoltà fu richiamata ai 
circoli immediati , ed all* Imperatore siu 
dai tempi- di Massimiliano I. nelle costi- 
tuzioni della Dieta di Friburg deli’ anno « 
1497. (285) . 

Ora il circolare de* t- 3 . di A gosto se- 
guito dagli ostacoli , che impedirono una 
generosa risoluzione , non solamente sepa- . 


Si quamlibet minimam stricturam , ce/ edam 
» opinione valgi vilissimam , in privacum 
t> transfundas , molestali principis collegam 
» associai a Jac. Gothofred, in cod . I heod. 
Tom, 1 IL f. 192. 

(284) Schilter . ad Jac, Konigsh. Chron, p. 
yoy.et seq. Lehmann, Chron, Spir, db. 4. 
P- *77- ' 

(285) Hertius de superior. territor. 20. * 

f, 234. Henric. a Buìiau. de jwre circa rem ' 
monetar, in Germ. Ccip. 3 . 1 5. et sequ . 
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*rò dalla corona di Sicilia il diritto di mo- 
netare 9 che non se n’ era mai dismembra- 
to » ma quel , eh’ è notabile in questo av- 
venimento singolare » lasciò 1’ indicato di- 
ritto di maestà in balia del popolo , e Io 
sciolse di qualunque freno. In tal guisa 
noi non già ritornammo alla condizione de* 
governi deboli 9 che avevano conceduto 
-questa regalia a privati collegi , o corpi , 
o persone distinte., ma ci riducemmo ad 
esser peggiori delle nazioni non ancora riu- 
nite sotto da potestà civile . Queste non 
conoscono nei loro commerci » che qual- 
che seguo stabilito dalla convenzione co- 
anurie, e noi siamo stati obbligati dalla legge 
^ cambiare i nostri beni con una materia» 
*chc non ha prezzo nè naturalmente » 
nè per consenso . Sei anni , che sono corsi 
■i n questa posizione , hanno ridotto 1’ affa- 
le agli eccessi seguenti « 

La moneta bassa di Sicilia non e più 
ano net a , perchè non ha nè forma , nè 
conio, nè sostanza, nè peso definito . Es- 
sa è peggiore delie conchiglie , della car- 
ta , del ferro , del cuojo , e di tutte le 
materie vili , delle quali le nazioni selvag- 
ge , >c ^raord inarie si son servite per com- 
putare 9 . 6 permutare i valori . Q uei- 
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le avevano sempre un numero definito , » 
un impronta pubblica, ma questa non può. 
servire di misura, perchè niente ha di certo. 

Delle monete di . rame non false non 
esiste , o almeno non apparo » che un pio 
eioiissimo avanzo . La zecca, di Sicilia dai 
Duca di Veragnas in poi ne ha coniata 
presso a 102000. once. Molte altre quan- 
tità nè ha introdotte il commercio di Na- 
poli . Frattanto appena, e raramente se 
ne vedono alcune : tanto è facile ad ogni) 
miserabile , che non ha capitali , e non 
Ila arte, il fonderle , e moltiplicarle. 

Questa miniera di ricchezza immagi- 
naria , che ad ognuno è lecito di scavare, 
e . in cui ognuno attinge delle larve per- 
mutabili eolia ricchezza vera ,, sta dilatan- 
do l’arte d’ esercitarla a danno di tutti 
gli altri mestieri onesti .. Y” è già un gran 
numero di persone , che nel deposito pub- 
blico del travagliò, e dei beni mettono. ne* 
gazioni, e prendono cose . 

Quei, eh’ è più da notarsi, là dura- 
ta, e P u guaita non si trovano , che ne* 
buoni sistemi. I falsi degenerano sempre, 
e vanno all’ infinito. Gli errori di economia 
sono simili ai corpi sferici sopra un piane 
inclinato; carieranno sempre sino all’ ulti- 


( 305 ) 


mo precipizio . In altri pochi anni il po- 
polo avrà trovato F arte di vivere senza 
travagliare » finche 1’ abuso si discrediterà 
esso stesso , e a canto di mucchi immen- 
si di moneta non si troverà più come vi- 
vere • 

; li nuovo Maestro di zecca Tenente Co- 
lonello D* V incenzo Benenati con rappren- 
tanza del r. di Novembre 1 8.1 \ . ha es~ 
posto^ a S* M- in tutta la sua chiarezza lo 
stato- del male , e la necessità estrema di 
un rimedio pronto* Ha detto, che due so- 
li modi vi sono per arrestarlo t uno debo- 
le , e poco efficace * ma che è necessario per 
servir di freno nel momento presente, e questo 
è la severità del castigo contro i falsari: 1’ al- 
tro unico , ed idoneo ad estinguere il di- 
sordine nella radice * ma che merita rifles- 
sione * e preparazione , e questo è F abo- 
lizione assoluta della moneta cattiva (286) • 
Lo stesso Maestro di zecca con altra rap- 
presentanza de 2 5. del mese medesime ha 


(186) Registro corrente di consulte della se* 
grtteria della zecca /. 5 1* 
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presentato a S. M. il ri t aitato degli espe- 
rimenti da lui fatti sopra il bronzo di al- 
cuni attrezzi antichi della Reale artiglieria 
da disfarsi» ed ha proposto di destinarsi que- 
sti attrezzi alla riforma generale .della mo- 
neta di rame , nella quale i governi pre- 
cedenti han soluto impiegare delle im- 
mense spese (287). 

S. M. si è degnata di accogliere que- 
ste importanti suppliche « e con Reai dis- 
paccio de 5 . di Dicembre 181 1. ha da- 
to le seguenti sagge provvidenze . 

I. Ha ordinato al Tribunale <àella Gran 
Corte di rimettere in vigore l’ osservanza 
delle leggi contro il delitto della fai si- 
iìcazione della moneta, e di dare in 
questi tempi di tanta frequenza del men- 
tovato delitto un .esempio di rigorosa 
giustizia» che ne .arresti il progresso . 

II. .Ha formato una giunta » che discu- 
ta, e proponga sobecitamente ciò, che 
convenga lare circa T interessante ma- 
teria della ^monetazione del rame. 
Ha ordinato > eli’ essa sia composta del 


. • > 

^287) Ivi f. 56 i ' 
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Presidente Marchese Ferreri , del Con- 
servatore generale d’azienda , e dell’ 
Avvocate Fiscale del Reai Patrimonio 
coll’intervento del Maestro di zecca* 
ed ha dato anche a me 1* onore d* 
intervenirvi , 

III. Ha comandato, che si conservino per 
uso della Regia zecca quei cannoni , 
e mortai inutili agli usi dell’ artiglie- 
ria , che si trovano nella Reai fonde- 
ria per vendersi , e che la zecca ne 
paghi il valore al ramo militare (288) . 


(288) Registro correi: te di Reali dispacci del - 
la segreteria della zecca /* 5 1 . 
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CAPITOLO XIII. 

* * r , 

' * '} * 

Riforma neccessario, nel sistema attuale del- 
la moneta bassa di Sicilia. Condizioni ptr 
esser perfetta „ 

» • 

• * » .... 

A ' * # * . : J • ’* • 

qual fine si è ristretta in queste me- 
morie 1’ esperiènza di settecent’ anni ? 3Non 
]>er altro , che per saper bene determina- 
re ciò 9 che si. dee far oggi. L’arbitrio, 
ed il contrasto nelle deliberazioni ordina- 
riamente decrescono a misura, che cresce 
la cognizione , e la riilessione delie cose pas- 
sate. 

Dopo tante ottime leggi seguite da ec- 
cellenti , e sempre uguali successi » dopo 
stanti errori accompagnati inseparabilmente 
dalle medesime disgrazie, dopo tanti ritor- 
ni al buon sistema praticati sempre con 
regole uniformi * avremo noi ancora da du- 
bitare ? Se si vuole estirpare il disordine 
attuale giustamente, ed utilmente, e se si 
vuole impedire, che appresso ne rimanga» 
a ne germogli qualche avanzo, pare, che 
non resta luogo alla , scelta . . • 

L Bisogna rivocare il circolare de’. 1 3. di 4- 


\. 
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' gosto i 8 o 5 . Esso non fu , nò poteva 
essere una legge perpetua. Il valore 
legale della moneta » che dev’ essere 
. , 1 T impronta della verità , non può au- 
torizzare la menzogna » nè il frutto 
del delitto può avere giammai il ca- 
rattere di moneta ; altrimenti* la so- 
- ci età sarebbe costretta a pagare colo- 
' ro , che in vece di contribuirvi beni, 
travaglio * vi apportano ozio , e di- 
- st razione . La prammatica de’ g. di 
Marzo 1686!., rinnovando il rigore del- 
le antiche leggi contro i falsari , non 
r potè espressamente vietare il corso del- 
la moneta falsa» perchè non si ave- 
jva prontamente alle mani il danaro 
.per cambiarla- Ma si è veduto che 
questo difetto fa supplito fra sei ihe- 
v -sL Coll’ editto de’ 5 . di Settembre la 
moneta falsa fu abolita , e una iruo- 
va prammatica de’ 2 3 . di Agosto 1 Gtt ? . 
tornò a pubblicare le solite pene con- 
dro gli -apendiiori dì essa - (289). 
bisogna ritirare questa moneta falsa 
• senza danno dei possessori . A tre spe - 


( 2S9) Si veda il Cap. FUI. f. 114. 
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eie sogliono ridursi coloro, che tengono, 
e spendono^ moneta cattiva . Alcuni so- 
fio dolosi ,, e complici de’ falsari , e 
costoro, soggiacciono non solo alla per- 
dita f :della moneta,, ma' alle pene po- 
sitive delle leggi». Contro di essi ab- 
biamo veduto stabilito, la costituzione 
di Rugiero , e ie pra m maliche di Car - 

10 Y. , del Principe Filiberto , . e del 
Conte di Si Stefano (ago)./ 

Altri sono, di buona fede , ma in* 
cauti, che* hanno i ricevuto, senza co- 
gnizione: la? moneta cattiva, mentre es- 
$ak corre furtivamente contro il di vie ^ 
to della legge* . 

Questi spno ^ stati t assoluti delle* pe- 
ne legali , ma hanno perduto la mo- 
neta , perché osiiè loro restituita la 
stessa tagliata , o se n’ è* loro pagato. 

11 prezzo considerandola come' metallo, 
o al piùi si è ridottain. moneta btio* 
zia a loro spese . Tali;, furono « le- dis* 
posizioni del Re Martino-,, di Ugo^de 
Monca da, del Duca di Monteleone, dei 
Pricipe Filiberto , del Conte di 3 * Ste-^ 


(290) Si vedano i foglila. 104.. ui 
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fa no, del Duca di Veraguas , e de! 
^ : .Contendi .Sastago (291). 

Ma ripeto t , .che tutte le accennate 
„• disponi, zìpni han supposto sempre di 

. » > trattarsi di moneta proseritta» »e per- 
seguitata dalla legge.. JV<oi abbiamo 
t sopra particolarmente osservato , che 
. le monete false ^abolite ida Moncada 
nel i5i3. erano state snella Iobo in- 
troduzione vietate dal ^Presidente elei 
regno Sanchcz: che alla prammatica 

di Monteleone nel a 5 3 4. (erano- pre- 
ceduti de’ .bandi rigorosi pubblicati dai 
passati governi contro il corso delle mo- 
nete false: che il Principe Filiberto 
prima di -richiamare le monete false 
ni la zecca nel 162 3. aveva fatte del- 
le leggi severe contro gli autori -, e gli 
spenditori di esse - * 

Abbiamo pure osservato quali dibat- 
timenti precedettero su questo punto 
l’editto del Conte di S. Stefano de* 
dì Settembre 168-6- , ed abbiamo 
veduto* -che la ragione « per ia * qua- 

■W 14" » " 1 - 11 ■ — . 1— '■ . 1 ■ » » [ ■*' 

(291) Si vedano i fogli 67. 82. 87. io5. 
ti'ò. 122. i5o. 

* 


Digitized by Google 


( . a ». 2 } 


le si permise» che ii pubblico soffris- 
se perdita nel ritiro delia moneta faU 
- sa , fu allora il considerare , che in o- 

« gni anno si solevano pubblicare edit- 

. - ti contro il corso di essa , e che 

* perciò , trattandosi di moneta repro» 

ba , e tenuta in commercio contro la 
r legge, i possessori nel perderla* non 
avevano »di che dolersi . 

La terza classe degli spenditori di 
1 moneta cattiva abbraccia .'quel le - per- 
sone* nelle quali non esiste nè dolo , 
nè ignoranza, nè negligenza , ma che 
spendono tal moneta , perchè il go~ 

' verno ha comandato o tacitamente , 

o espressamente, che si spenda 1. Ciò 
auoie particolarmente avvenire nelle 
grandi , e rapide diffusioni di mone- 
ta falsa, le quali ingombrano così pie» 
namente il commercio , che , se non 
se nè facesse uso-, si arresterebbe la 
circolazione l* 

Giovanni Barbeyrac sostenendo, che 
quando s’ introduce cattiva moneta neh 
; commercio, i particolari non ne de- 

j. vono soffrir danno , allega V esempio 

del ritiro de’ soldi fatto dal Senato di 

■ * . * > 

f . 

; r 
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' Venezia nel r 6 o 3 . (292). Noi oltre 
questo esempio possiamo anche ricor- 
darci della riforma de’ grossi della stes- 
sa repubblica di Venezia nel 1470» 
e di quella delle monete tosate d’ In- 
ghilterra nel 1696. 

Ma presso di noi medesimi abbia- 
mo regole e modelli più precisi . fti- 
eordiamoci delle operazioni fatte dal 
Duca di Veraguas nel 1697 . Si trat- 
tava di monete false di rame , la cui 
massima parte era iti Messina, ed in 
Palermo . Niun editto aveva autorizza- 
to , o permesso il loro corso. Non e- 
rano passati , che dieci anni dopo 
la pubblicazione defl.’ ultima pramma- 
tica , che proscriveva hi monete* false , 
e condannava coloro, clic ne avessero 
abusato , ed era fresca ancora la me- 
moria de’ danni da essa cagionati fin© 
al i 636 . L’unica riflessione notabile 
in favore del pubblico era , che a que- 
sta seconda produzione di moneta fal- 
sa avevano dato occasione le istruzio- 


(5 0 2) Nel le note al diritto di mtura> c delle 
genti di Pufendorf T. il. fi -405; 
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fri di Santo Stefano , perchè laddove, 

. . , eum 1 è solito , i falsari , s’ ingegnano 
d’ , imitare 1’ esattezza del lavoro del- 
la zecca, questa volta la zecca aveva 
adottato la rozzezza, e F imperfezione 
dell’ arte dei falsari , e perciò senza 
volerlo aveva facilitato , e protetto i 
loro attentati . 

/ « l 1 * * k ^ \ | | 4 

Questa circostanza fece tenere nel 
cambio un metodo tutto diverso di quel- 
lo , che s’ era usato nella riforma pre- 
cedente . Abbiamo veduto che , si eb- 

* 1 ; , • 

be particolare riguardo alla buona fe- 
de de’ possessori , e non si volle sco/z- 
solare la povera gente , e le persone , 
, , che senza colpa avevano gran cumu- 
lo di questa moneta . Perciò la mas- 
• » ** » 

cima parte di essa fu cambiata con 
ugual numero 9 e quantità di mone- 
ta buona (293) 

Or a quale delle suddette tre classi 
.appartengono oggi gli spendjtori della 
nostra moneta di rame, falsa? Non v' 

V * $ ' • « 

è dubbio , che pò di tutte essi so- 
migliano all’ ultima , Ma per parlare 


(293) Si veda il f. 12 5. 
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con propieta, si- può ben dire, eh’ es- 
si soli formano una classe a parte. 

Eglino sono coloro , che fanno uso. 
. di una moneta , la quMè' circola, da 
«sei anni ; in qiia tranquillamente ' sotto 
la parola del- governo. Son colóro, 
che nel' i8o5. per essere' ubbidienti 
alle leggi del regnò* volevano rifiatare 
questa i adegua méóeta , ma che 1 ‘ . fu« 
reno costretti a riceverla , e spènder- 
la per una nuova legge- , che non è 
stata fi n’: ora • r i voca ta . 1 1 pubbl ico 

dunque oggi r ha- piai ' diritto di ;> essere 
conservato • indenne 1 di qtfel , che* ne 
aveva nel 1697. 

III. La moneta legittima si * deve resti- 
tuire' al suo giusto valore intrinseco . 
Reciderò gli effetti , e salvare la ca- 
gione sarebbe una continua ' petizione 
di principio . Noi estirpiamo la mone- 
ta falsa,, perchè i 1 cattivo sistema del- 
la zecca F ha- fatto nascere , e con- 
serveremo il cattivo sistema della zec- 
ca , perchè la moneta falsa ritorni ad 
abbondare ? Di ninna cosa abbiamo 
fatto sopra più frequente memoria , 
che della inutilità delle- abolizioni de’ 
Riccioli falsi , e déboli non seguite da 
giusta riforma negli usi della 2ecca . 


( 2 » c ), 

Per questo abbiamo veduto distrutte 
dal risorgimento de’ disordini antichi 
le operazioni del Re Martino, di Gio- 
vanni Vega , di V go de Moncada , 
del Principe Filiberto , e del Conte 
di S. Stefano . E niuna cosa Jiaicon- 
tribuito tanto a farci guardare hi ri* 
forma dei Duca di Veràguas , oome 
. il modello delie cose perfette, che ia 
reintegrazione del valore intrinseco nel- 
la moneta di rame . (294) 

Conseguenza di questa necessità è 
1’ abolire le istruzioni degli 8. di Dicem- 
bre. 1801. 9 che fecero qui adottare 
il sistema delia zecca di iNapoli» e 
l’aumentare il peso della nostra ino-- 
neta sino a quel punto , in cui il 
prezzo del metallo unito alla spesa di 
manifattura uguagli il valore legale . 

IV, Quando dopo essersi calcolato il prez- 
zo attuale del rame , e ia spesa mo- 
derna di manifattura con quella es- 
tensione , e discretezza , di. cui sopra 
abbiamo conosciuta la necessità (290), 


(294) Si vedano i fogli '69. 67. 84. io 5 . 
1 1 6, 4 28. 

(295) Si veda il f. i 55 . . 
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il peso della nuova moneta risulti no- 
tabilmente maggiore di quello della 
moneta di Napoli , e della moneta 
fatta secondo le istruzioni di Seratti , 
«queste due specie di moneta si do- 
vranno anch’ esse togliere dal com- 
mercio senza danno de’ possessori, af- 
finchè la loro esistenza non mantenga 
in piedi la possibilità dell’ imitazione* 
e dell’ introduzione di monete simili * 
che rovescerehbe tutto il bene ottenu- 
to ; e si dovrà rivocare 1’ editto de’ 
24. di Maggio 1799.* vietando il cor- 
so per F avvenire alla moneta di ra- 
me di Napoli . Quello , che diede la 
necessaria perfezione , e stabilità alla 
riforma di Veragnas, fu il ritiro del- 
le monete di Feria, e di S. Stefano, 
c ciò , che grandemente concorse a 
conservare illeso il pregio del nostro 
..sistema monetario nel secolo XVIII., 
fu la soppressione delle monete conia - 
, «te nell’ epoca de’ Piemontesi , e nei 
inocchi di Messina , e di Siracusa «. 

*296) 


<(296) Si vedano i fogli 1 3 2 c i 5 1 . 
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Prima di ab art re il corso delle mo- 
nete false , e deboli, si dovrà conia- 
le una quantità sufficiente di moneta 
nuova , affinché unita a piccole mo- 
nete d* argento , e data in mano a 
persone preposte nei luoghi pubblici 
possa facilmente supplirsi alla mone- 
ta, che sarà proscritta * Così in vece 
degl’ inconvenienti r che fece accadere 
in Napoli il Cardinal .Zapatta* nel 
1622., avverrà quella stessa tranquil- 
lità , e facilità , che riuscì nei cani" 
hi a menti di monete fatti in Palermo 
negli anni 1686., e 1697. sotto la 
vigilanza de’ Principi di Valguarnera? 
e .di Granmonte , (297) 

VI. Non si dovrà pensare a convertire in 
moneta legittima il metallo , che si 
raccoglierà dalla moneta falsa , nè a 
mischiare nei rame , che lavorerà la 
zecca, veruna parte di metallo impu- 
ro. Quest’ articolo si trova deciso dal 
Re Carlo IL. nel 1698., e conferma- 
to da tutte le istruzioni posteriori (298). 

^ -, ■ . I II—, — ■ ■ ■ ' 1 

(297) Si vedano i fogli ii 4 »» c 123 . 

( 298) Si vedano i fogli 1 3 1 • 1 53 . 160; 
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La moneta dev'essere di rame semplice; 
altrimenti essa sarà sempre di qualità 
incerta, e di prova difficile, e darà 
nuovo incentivo alla falsificazione (299). 


(299) E? da notarsi , come la Francia do* 
po avere sperimentalo per molti secoli gl' 
incovenienti delle sue monete impure , e di 
billon , finalmente presso l ’ anno 1 800. a- 
boli assolutamente ogni specie di metallo 
misto . La legge dell ' anno Vili, stabili , 
che le monete basse fossero di reme puro , 
e che quelle da servire di gradazione , e 
di passaggio alle monete nobili non fos- 
sero , thè piccole monde d ' argento. » Ces 
» monnaies , dice M. le Bretori , seront de 
» cuivre pur 9 et c est une vèritable a me- 
y> lioration . Mais, le passage de ces basses 
» especes à celles d ' argent est difficile . 
» Il se faisait autrefois au moyen du bit - 
» lon 9 qui est proscrit de nostre sistème 
» monètaire depuis V assemblèe c costituente. 
9 On ne doit pas le regretter , car il a 
9 contre lui tous les inconvèniens possibles 
9 pour un seul avantage : la proportion de 
» l' argent peut y ètt e facilement changèe; 
» l' essai en est difficile , et la modicità 
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Per altro questa moneta falsa è di così 
trista materia , che in nivm modo po- 
trà essere raddolcita , e maneggiata 
ad uso di zecca . E quand* anche vi 
»i potesse adattare , non converrebbe 
eoniarla per non eccedere i limiti del- 
la giusta quantità . La moneta bassa 
dev’ essere buona, e poca. Questo me- 
tallo potrà piuttosto vendersi per queli 
che vale • 

T IL Mentre tanto si travaglierà alla per- 


» de la valeur empèche de recourir d* ce' 
» moyen , ce qui favorite les faux bilione 
» neurs , qui n'ont déjà » que trop de fa - 
» cilites, et de bénéfices ; enfiti il s'use vi~ 

» te par le fruì 9 et reste finalement dans- 
» les mains da pauvre , ' qui * en suppone In 
» porte , quand arrive la r néeessité de la re - 
» fondre » Dictionn ; tinivers de commero, 
etc . Ì 7 o/ 7 i. //. /. 1&7. Quanto è onorevole 
per noi It i comparazione dell * Assemblea 
costituente di Francia col nostro Pari ar- 
mento del i* 53 */’ J medesimi inconvenien- 
ti furono conosciuti V e proscritti da noi 
dugentosessant anove anni prima . -Si veda 
il Cap. ìli /. 89, 
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fezione interna del sistema , non si 
dovrà trascurare la decenza esteriore . 
La nuova moneta, che marcherà T e- 
poca di uno de’ più insigni beneficj 
di S. M. verso il regno , dovrà ave- 
re un* impronta, che mostri la coltu- 
ra del tempo , in cui viviamo , e che 
sia degna de’ giudiziosi stabilimenti fat- 
ti su questo punto nelle istruzioni del 
Duca di Veraguas , e dei Conte di O- 
livares ( 3 © o) . 

Vili. Finalmente si dovrà porre il com- 
pimento , e il suggello al bene , che 
si sarà fatto, colla pubblicazione di 
una legge severa , che proibisca asso- 
lutamente il corso ulteriore delle mo- 
nete false , o abolite , e che rinnovi 
le pene stabilite dalle antiche leggi del 
regno contro gli autori , gT introdut- 
tori, e gli spenditori dolosi. Queste 
leggi sono poco utili ,. quando il siste- 
ma della moneta alletta i malvagi con 
un considerabile guadagno , ma sono 
. efficacissime, quando nella moneta le- 
Ngittima non v T è lucro . Dopo 1’ insigne 

% 

% 
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li forma fatta sotto Carlo V. nel 1 53 
bastò a mantener pura la moneta bas- 
sa per settantalre anni' il comandare , 
cbe la moneta falsa, come si conosce- 
va facilmente da ognuno, cosi si fosse ge- 
neralmente rifiutata, ed accusata (3o 1 ) f 
Ma le leggi scn/a V osservanza fan- 
no maggior male di quel, che avver- 
rebbe , se non esistessero, perchè (dire 
i delitti ordinari , che non impedisco- 
no, introducono anche qnello della di- 
subbidienza, e del disprezzo. Fra tut- 
te le leggi poi quelle , la cui inosser- 
vanza è più fatale , sono le leggi fat- 
te per chiudere l’adito ai piccoli ger- 
mi de’ grandi mali . Tali sono le leg- 
gi di sanità . Un momentaneo rilassa- 
mento di disciplina potrà strascinare la 
desolazione pubblica . Tali sono le leg- 
gi contro le monete false . Chiusi gli 
occhi sopra una piccola quantità , esse 
si moltiplicano con una fecondità in- 
credibile , e ciò , eh’ era un’inezia nel- 
1’ origine , diventa facilmente uno de* 
più gravi danni pubblici * Negli ulti- 


( 3 i) Si veda il /. 96. 
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timi sei armi, nei quali le monete fal- 
se sono così abbondate fra noi , le 
leggi rigorose contro i fabbricatori di es- 
se non sono state giammai derogate . 
Ma si può dire , eh 1 esse sono restate 
scritte nei còdici, ed abolite nella pra- 
tica , L’ arte infame di rubare lo sta- 
to con monete false è divenuta poco 
meno , elle un mestiere ordinario 9 ed 
ha deposto quasi intieramente quell* 
apparenza di timidità, e di vergogna, 
che suole accompagnare il delitto. Bi- 
sognerà dunque fare i più provvidi 
stabilimenti , perche la nuova legge 
contro le monete cattive non cada nel- 
la solita debolezza , e perchè la vigi- 
lanza di chi dovrà curare la conserva- 
zione di questo argine, non vi permet- 
ta la minima breccia : hic muriis afre* 
neus esto . 

E’ questo uno di quei casi speciali, 
nei quali 1* estremo rigore favorisce L 
opinione pubblica . A riserva di pochi 
scellerati tutti odiano la rapina, e tut- 
ti anelano il buon ordine , e la sicu- 
rezza . L’ editto di Mario Gratidiano 
sottrasse le monete di Roma all’ arbitrio 
delia moltitudine , e ristabilì la seve- 
rità de’ gastighi , Pure non vi fu uo- 
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mo pih caro al popolo . Gli ai alza* 
rono delle statue 9 e gli si offerirono 
degl’ incensi (3os). 

Ma a qual somma ascenderà il valor 
numerario della moneta da ritirarsi ? Qual 
sara il prezzo da ricavarsi dalla \endita del 
materiale? Qual dovrà essere il peso della 
nuova moneta per avere il giusto valore in- 
trinseco? Quanto importeranno le spese di 
questa mutazione? Quanta somma bisogne- 
rà avere nelle mani in moneta piccola pri- 
ma di vietare quella , eh’ è in corso ? A 
quanto monterà in tuttto la spesa dello sta- 
to ? Non è facile il soddisfare qiieste do- 
mande in poche parole , ed in poco tem- 
po > e quancT anche si fossero fatte tutte 
le indagini, e le osservazioni possibili, co- 
me mai se ne potrebbe anticipare* il giudi- 
zio senza pericolo di sbagliare/ Apparterrà 


( 3 o 2 ) » Conscripserunt communiter edictum 
cum pocna , atque judicio Marius 

quod communiter compositum fuera£> solus 
edixit , et ea res ( si quaeris ) ti magi io 
horiori fuit . Omnibus vicis statua^ ad cas 
thus , et cerei . Quid multa ? ritmo unquam 
multitudini fuit cariar* » Cic, de off, lib. 
Ili . Cap, po . 
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alla saviezza , ed alla esperienza della giunta 
il fissare questi dati , quanto meglio si po- 
trà , e il combinare la miglior riforma col- 
la minore , e meno sensibile spesa . 

Io so bene , che non mancheranno de* 
gli ostacoli , e che , come suole spesso ac- 
cadere nelle operazioni economiche, il di- 
segno , che qui si è tracciato , potrà soggia- 
cere a ritardo, o a modificazione . Ma tutto 
ciò , che aceaderà , non potrà mai far 
vacillare la verità di proposizioni provate con 
una esperienza sì lunga . Quandosi è giun- 
to a ridurre ad unità di principio i fat- 
ti , che si sorto succeduti per molti secoli , 
è facile il prevedere i fatti avvenire . Le 
conseguenze di ciò , che ora si farà , saran- 
no la prova migliore delle conseguenze , che 
si son dedotte da ciò , che si é fatto per 
Io passato. Se si recherà a perfezione F inte- 
ro disegno , rientrerà il sistema della moneta 
bassa nella tranquillità permanente , che 
ci ha fatto onore. Se esso sarà differito , o 
dimezzato * i mali cresceranno, o torneranno. 
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Secolo XVIIL Fermat o$*ervantct del • . ;> 
s&tóe ma , di Yetaguas . Miglioramento s \ . ^ *1 
fattavi dal -ite Carlo. ML Ritiro di .• ! 
alcune . monete c attive *. Istruzioni di 1 * 
Qor^inìa. di Stigliano , e di Cafarnai 
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V ariaakme «deileO monete nòbili a f. •'* 4 %. 
Stabilità del buon sistema nel rame (. 1 4 5 * 
Monetò del Cardinal Giudice condannò 
■dell’ Erario u tour j .j ; L ' ^ « 5.". i lf J t 4$ . 
Dissaprov azione del Re Filippo V. 1,45. 
Divietò di farsi » moneta di rainé seav* 


; za il permesso del j Re 00 a .\ ; 1 . . £? . 
introduzione > endivie todelie monete -i ’d 
r ,di rame di Napoli >146» 

Qrdini/del Marchese di fiedmar ài- a» -,i il 
«T ; mi li? a quelli del Cardinale/. ■ ' f . 146. 
Sospensione di essi ♦ ; . v (.14^ 

Questioni fra il Conservatore Cara te, u 
e gli altri Ministri > per un avanzo - : * 

5 delle monete di Feria» •» <• £. r 4 8 4 
Qrdini del Re per sopprimersi < quest’ ^ > *- 

avanzo . '<•* j 

Moneta di rame di, Francia Sotto Vit r ' 


.c f toria Amedeo . i + . * ^ hU if, *.4^ 
Bando di MaiFei vietante la moueta 

di Napoli. C Q PUD f, , 49 . 

Monete di bronzo negli assedi di Mes- 
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sina V e r di T Siractisa , * *. < £,< 

Permesso ' temporaneo del Conte di 


4ù. 


Meréy per la moneta di Napoli f 4 ' * 5 ov 
Rivocazione di esso del Duca di Mon- 

teleone . . « „ . . ' I: 't5ai 

Nuova moneta di bronzo ned bloceo • 
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di Siracmsa . . . f. 1 5 1 . 

Riforma del Re Carlo Ili. perle mo 
pete di rame di Francia » e di bronzo f. 1 5 1 . 
Ragioni per diminuire il peso f. idi» 

Istruzioni di Corami . . f. i 5 a« 

Riflessioni aopra la loro utilità f. 1 54. 
Nuova spesa dello stato nel ritirare 

la moneta abolita . . f. i 5 5 . 

Offerta di partito con diritto di si- 
gnoria . '•'*« : « f« i 56 , 

Opposizione del Principe di Niscemi f. 1 56 , 
Erezione di una giunta ♦ f. 2 5 7, 

Prudente sospensione . . f. 1 57. 

Nuovo partito senza diritto di si- 


gnoria , . . • 

? . 1 f. i58. 

Ordine di S. M. per farsi 

nuova mo- » 

neta. * * ♦ • • - 

• : 'i f. 1 1 5p. 

Esperimento del Principe 

di Torre- 

muzza . . 1 . • • . 

- f. 1 5 g. 

Istruzioni di Stigliano « 


Sospensionè del lavoro . 

* • • ; ’’ '» 4 f. ; idov 

Continuazione dello* stesso 

.■:■■■> f. 1-6 1. 

Nuovo partito 1 : sedza ! dhitro di si- ;ij : 

. : 1 ^ ’ . - 


* • * 5 ~ 1 

cgnoria . « • ’ , • f- *6i. 

Riduzione del bronzo in rame puro f. 16 i ì 


Istruzoni di Caramanico . f< -162, 
Nuovo -partitb in tempo di Lu#zi'£ i<6JJ 

Epilogo di tutto il* Secolo ' . 5 - : 4* 1 ié 3 . 
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Continuazione del . . secolo ■ XVIIL Bir • 
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monetaggio. Cornppraziqfó potigli ;i u-j 
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Sopra quali dati si deve calcolare il ; , 

valore intrinseco’ _ s .. ; ,,Jf. , ; i65U 

Proporzione media .Italica fra Tar-. u; ,. i 
; gcutQ » e il rame in, inasta : i65ù 

Proporzione in Sicilia fra l’argento* ■ . \ 

e il rame in moneta ( . f. i6&,x 

Differenza .* • . f. i fit)4 

Spesa di manifattura . f. . 166 . 

Quanta.yèiSfafa in Sicilia, 

Q,ual rapporto ha a\uto coi prezzi;.,. 

del metaUo ; . r , >« ^ * > - f. 1 6fcl 

Quanta è stata in Francia , in Italia* , r lf 
.e e in i Napoli . ... L . rfi £. ,;.i 

Rapporto di essa colla sp esa della pao- 
; neta ‘ d’ argento r - r « ; >; : fc. ,^$9^4 

Stato di quest;’ ultima in Genova; , Na- 0 4 
, poli * ed Inghilterra . . * f.; 1 (*q* 

S ue conseguenze per rapporto al ra* f { 

r m® * *, • O - : — -’>* * ri» II ì ! > X 

Jl valore legale 'della { Bestia <t?HWtp ♦,,,»* .4 
.idi rame no# eccedeva i\ metallo 4, e 

la spesa . . . . f. 1 7 o; 
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La moneta falsa costava menò f. 171- 
Da òiò non nasceva danno . f. 171. 
La sproporzióne nel rame » non è ' 1 ‘ * ‘ 


; grav e , non. nuore . . 

. * f . 

* » 'X 

172. 

Alzamento ‘in Francia . 

\ f. 

173.' 

Opinione di Montesquieu 

sullo stesso f. 

173-.- 

Dazi d’ Inghilterra per 

mantenere la 


zecca 

f. 

174. 


Memoria dell* opinione di Newton f. 174. 
Euoni tégola menti in PortogVilio f. 175. 


Nt lo^o alzamento in Francia , e mio- 
* vi danni . . . f. 17 5 . 

Danni in Italia . * . . f. 175. 

Miglioramento generale delle monete 

di rame in 'Europa • . ' f. 176. 

Moneta bassa di Napoli . f. 1 77. 

Il Duca d* Alba imitò ivi la nostra 

riforma di Monteleone . ■ f; 177. 

Il Marchese del Carpio 1* alterò f. 178. 

Nuova uniformità fra j due regni 

nel 1740. . . b f. 179. 

Elogio fatto da Carli alla zecca di 

Napoli in questo stato . f. 179. 

Opposizione di Bi uggia al proget- 
to di un alzamento ;. . , . f.. 180. 

Preparazione alio stesso nell* opera 


di Galiani ’ . . . L 180. 


Oiusta intelligenza del Galiani f, i 81 » 
Smisurato alzamento fatto contro 1* o- 
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pinione di entrambi . . f. 1 8 i. 

Sospensione del lavoro . . f. 1 8a„ 

Nuova moneta nel 1788. con lo stes- 
so sistema. , , , J, 1 8 a» 
Sforzi per introdurne in Sicilia f. 182. 
Alzamento delle nostre monete no» 

.bili proposto dal Barone d’ Or ge- 
mono . . . f. 1 83 » 

Progetto dello stesso per uguagliare 
la moneta di rame a quella di 
Napoli « . . , f» 1 83 . 

Adottamento del primo progetto f, 1 84» 
Esclusione del secondo , . f. 1 

CAPITOLO £ 11 . 

primi undici anni del sec olo 
XIX . Introduzione , ed imitazione 
in Sicilia della moneta di rame di 
Napoli . Autorizzazione del corso 

della moneta falsa » e suoi tristissi - 

■ • a > • . 

mi effetti . Sogge disposizioni per 
una nuova riforma 

Monete Napoletane recate in Sicilia 

dal seguito di S. M. . f. 187-. 

Editto dei 1799. per autorizzare il 

loro corso . . . . fc i 83 ì 

Nuovo progetto di uniformarvi le 
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Siciliane . . . • I. 

Consulta favorevole del Marchese 
Ugo f . 

Ragionevolezza de’ suoi - principi f. 

Adottamento del sistema di Napoli f. 

Istruzioni di Seratti . . f. 

Valore immaginario tornato nelle 
nostre monete . . . f. 

Rinnovazione de' soliti inconvenienti f. 

Moneta Napolitana più debole di quel, 
che permetteva la legge . f. 

Falsificazione di essa . . f. 

Prammatiche contro gli estrattori del- 
le buone monete . f. 

Il publico comincia a rifiutare le cat- 
, tive ■ . . i. 

Circolare contro i falsari . f. 

Nuovo fomento per rifiutare la mo- 
neta falsa. . f. 

ì * 

Duro ma necessario passo di auto- 
rizzarla espressamente . f. 

Giusta mira del Tribunale del Reai 

Patrimonio . • . f. 

* * * » , 

Nuovi avvenimenti straordinari » che 

* * * » t • # / J • . 

• distruggono il disegno ' ,« è f. 

Conseguenze tristissime del permésso 
della moneta falsa . • f. 

Eccessi., ai quali è per arrivare il 

«naie ... . f, 
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1 88, 

189. 
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195. 

9 t 

195. 
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dfel Maestra di /ceca R e - 
, /.ipwsci su là jjpee^sita di nn ripa- 

" tù ftofiMp, . , •• •• f. 20 5. 

£spfenmeilto sii! broijjto de’ cannoni f. 206. 
Erezione della giunta e dispodzio- 

*4 i^a.t.e per la rjforji/a , f. ao g. 
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Riforma necessaria nel sistema at -* 
tuale della moneta bassa di Sicilia . 
Condizioni per esser perfetta 


. r 


' iPH 


Le condizioni delta riforma sono 

conseguente de’ fatti osservati f. 208. 

I. Ri vocazione dell’ editto , che per- 
mise il corso della moneta' falsa f. 208, 

II. Ritiro di essa senza danno de* 

„ possessori ; ’ ' . , ‘ ; ; - f. 20 g. 

Spe ridi tòri dolosi di' moneta falsa f. 210, 
Spendi tori incauti. : • . . f* 2 1 o, 

Spendiiori legittimi . . f. 212, 

Esempi presso gli esteri . f, 2 1 2. 

Esempi presso di noi f. 2 1 3 . 

A qual classe appartengono gli at- 
* tuali . . . . f. 314, 

III. Restituzione del valore . inirin- 

. . f< 21 5. 
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Abolizione delle istruzioni di Se» 
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216, 

IY. Ritiro delle monete di Napoli, 


e delle Siciliane moderne, e 

rivo- 


cazione dell’editto del 1799. se 


bisogna , , . « 

f. 

2 1 6, 

V. Lavoro anticipato di sufficiente 


quantità di buona moneta 

f. 

318. 

VI* Esclusione del metallo dell 

a mo- 


neta cattiva dalla moneta 

nuo- 


va • • • • « 
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ai 8. 

Legge moderna di Francia sulla pu-* 


rità del metallo della moneta bas- 


sa . Confronto colle nostre 

anti* 


che • . . . « 

f. 

aig. 

VII. Nuova impronta decente 

r. 

2 20. 

Vili. Rigore contro i falsari 

f. 

22 1. 

Favore deli’ opinione pubblica 

verso 


questo rigore . 

f. 

223 . 

Dati , che restano a fissarsi . 
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Necessità, e verità delle cose propo- 


ste itti* 

f. 

225 . 
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